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SMODEO 


IL DIAVOLO ZOPPO 


Giornale Politico-Umoristico 
A BENEFIZIO DI VENEZIA. 


In causa delle sconfortanti nokuzie di 

| pere matlna, nov avevamo stalilito di non inse 
rome ti questo numero articoli umoristici Va 
non msuliare al dolore comune. Le notizie fi 


consoluntii che si gfarsero defo ne cndiufiero a 
pubblicare questo fprimo avendo fo anche vela= 
QeOnE agli avvenunente del giorna 
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LA REDAZIONE 


FISIOLOGIE POLITICHE 


L’OTTIMISTA E IL PESSIMISTA 


La sera del 28 


Pess. Sono stato al caffè Florian, e non posso più — Misericordia! 


ee. a 


parto per la Francia, hai sentito quelle due righe di noti» | 


Ott. 


Pess. 


Ott. 


zie....Carlo Alberto... abdicazione... armistirto: “maledetti 
gli armistizii! — felicissima notte a lor signori... siamo te- 
deschi in quindici giorni... Piuttosto morto. 

Ecco il corvo delle male nuove... Ti ricordi quel dialogo che 
abbiamo avuto giorni sono... fra quindici giorni correremo 
pella strada di ferro.... Non istar a credere mai nulla di 
quanto senti al Gaffè Florian; quello è un caffè indemonia- 
to... C'è un certo signorino del quale ho prese notizie che 
non sorte di casa e sta a S. Salvatore se non quando ha 
qualche malora e corre subito al caffè a sparger mal umori, 
senti, se non poteva prender pello stomaco il Locuste vapore 
inglese per rispetto alla bandiera, ti prometto, da uomo di 
onore, che la prima volta che quel galantuomo mette fuori 
qualche cattiva notizia, con una procedura sommaria, lo 
prendo pello stomaco e lo conduco al Comitato di Vigilan- 
Za... 

Basta che tu abbia tempo da prenderlo... auf! siamo rovi- 
nati, l’esercito sconfitto. 

Taci bestia non farti sentire per l’amor del cielo che ti 
mettono in prigione. — Ma come si può credere, viva Iddio! 
che cento mila uomini possano essere sconfitti in uno scon- 
tro. Ma se non avete, per Dio! il vostro senso comune! I 
nostri hanno occupato Pavia, entrano domani in Milano. 
— Ci scommetto cento contro uno che domani mattina ab- 
biamo la nuova di una strepitosa vittoria. Anzi perchè que- 
sta sera c’è tanto mal umore dico e scommetto che abbiamo 
vinto e la ragione è chiara. Radetzky ha perduta la batta- 
glia. Ha deito fra se, se nelle Provincie giunge la notizia 
della mia sconfitta son bello e fritto, quelle canaglie ribelli 
si sollevano e mi scannano quegli invalidi che ho lasciato di 
guarnigione. Fuori dunque un bullettino che ho vinto, le 
popolazioni si mortificano, perchè a dir la verità dubito 
fortemente del loro amore alla causa imperiale, ed intanto i 
miei soldati si ritirano comodamente in forlezza. 


Pess. Tu vedi sempre tulto color di rosa .... 

Ott. E tu sempre nero — ma il male sta in ciò che io appoggio 
le mie supposizioni a criterj, a ragionamenti — tu invece alle 
ciance di qualche sciocco che predica sconfitte al Gaffè ... 
Ah! perchè non mi hanno scelto per membro del Comitato 
di Vigilanza, che questa sera avrei fatto arrestare anche il 
Caffè di Florian ... Senti... Ho comperato una carta geo- 
grafica, — vieni con me che ti dimostro come duc e due 
fan quattro, che Radetzky è sconfitto, 

Scusa, ma non vengo: sono talmente afflitto che ho altro per 
il capo che la carta geografica. — Viva Iddio abbiamo 
le maledizioni in dosso .... Questa nolte veglieremo... e do- 
mani mattina fagotto: addio Venezia.... 

Va al diavolo — Io non dormirò questa notte: non creder 
già pel timore delle notizie, anzi all’opposto per la conten- 
tezza.... 

Ma dunque dimmi.... 

Non saprei cosa dirti perchè non ho notizie positive. Se non 
ne hanno i governi tanto meno le avrò io, — ma già dob- 
biamo aver vinto... È impossibile.... Maledetto quel Ra- 
detzky | 

Quando tu mi parli così — vado a far subito il baule perchè 
vuol dire che i tedeschi sono anche a Torino. Addio. Addio. 
Per l'amor del cielo aspetta un momento.... Aspetta dimani 
mattina, Adesso viva Iddio! vado da Florian e se trovo quello 
che ha divulgate queste chiacchiere parola d'onore fra due 
ore è in camerotto.... ° 


Pess. 


Ott. 


Pess. 
Ott. 


Pess. 


Ott. 


I. 


La mattina del 29. 


Ehi Bernardo.... sai.... lc novità.... 

Peggio di jeri sera forse! 

Il diavolo ti colga... guarda là... il Vapore... il Corrie- 
re... 20 mila fucili. 

Per l’amor del ciclo acchettali, — raccontami adagio. Sei 
tanto fanatico! 

Bestia! asino! ignorante! cosa t'ho detto jeri sera? Carlo Al- 
berto ha sconfitto Radetzky a Lomellina.... Radetzky 
fugge disperatamente. L’esereito Italiano ha presi 20,000 
cannoni e 20 fucili... 

Buhm! 

Come ignorante! dubiteresti ancora ! 

Miscricordia ! 20,000 Cannoni! 

Voglio dire fucili, — nuovi — della fabbrica privilegiata di 
Londra a capsule... 20 cannoni.... 350 carra di munizioni : 
ha ammazzati 30 mila uomini ed altrettanti feriti. Radetzky 
ha domandato un armistizio, ha abdicato in favore del Duca.. 
Ma tu sei via col capo, come vuoi che Radetzky abdichi, a 
cosa deve abdicare. 

Insomma qualcheduno ha abdicato, ho letto una lettera in 
questo momento, tulli piangevano... l'armistizio non fu ac- 
cordato..., 3 generali prigionieri... Dio mio ti ringrazio... 
Caro da Dio quel general Polacco. Viva la Polonia! ha falto 
man bassa... Il Governo di su piange dalla contentezza... 
Ho veduto anche un bollettino di Radetzky... si dichiara 
morto,., dice ad Haynau che faccia ciò che crede purchè si 
salvino le guarnigioni..... Vado dal Patriarca a far suonar le 
campane a fesla.... 

Per carità non far qualche sproposito. Chi sa se è vero? 

Se è vero? sei ancora tu un traditor della patria. Hai letto 
Alba, la Gazzetta di Bologna, il Corrier mercantile, tutti 
gridano vittoria, viva l’esercito italiano! vieni con me in 
Gabinetto di lettura, — vieni per l’amor di Dio... e poi 
muori che hai vissuto abbastanza. 

Pess. Ed invece mi avevano delto ,.. 


Ott, 
Pess. 
Ott. 


Pess, 


Ott. 


Pess. 
Ott. 
Poss. 
Ott. 


Pess. 


Ott. 


Pess. 
Ott. 


[A 


Ott. Ma che cosa vuoi che ti abbiano detto... quello del Caffì 
Florian è a casa spaventato come un demonio, — non è che 
una sola voce: Dio è con noil l’Italia è libera — vado a farmi 
fare il passaporto per andare a Padova... E questa sera cosa 
dovremo sentire ?,, sotto Verona... giungeranno i fogli di 
Torino... Va là, corri per i caffè per le osterie, racconta i 
fatti gloriosi che il povero nostro popolo si consoli, ho man- 
dati adesso quattro facchini per la città a gridar le vitto. 
rie.... Questa sera alle 8 sii sulla riva degli Schiavoni che 
arriva il Vapore, — e sentiremo il resto.... Viva l'esercito 
italiano! Viva Venezia! Viva la battaglia di Lomellina! Vado 
al Governo da un segretario che conosco che mi racconti 
tutto... poi dal Patriarca a far suonar le campane. Addio.., 
addio... 


CORAGGIO E PAURA. 


Vi ha alcuni che si ritraggono ad ogni più lieve ombra del 
pericolo, e fuggono. 

Simili al coniglio che corre precipitosamente al tremolar 
delle frondi, essi temono di ogni evento, e si creano nella loro im- 
maginazione i più strani fantasmi. 

Questi uomini si chiamano prudenti: no: essi non sono che 
paurosi. 

Vi ha alcuni che si gettano senza considerazione in braccio 
al più imminente periglio, che sfidano senza ragione qualunque 
male, e la stessa morte, che simili alla jena adirata si lanciano 
eglino stessi contro il ferro che li deve trafiggere, e ciò per una 
frivolezza, per un puntiglio. 

Questi uomini si chiamano coraggiosi: no: essi non sono che 
audaci. 

La prudenza ed il coraggio possono andar uniti in un scel 
cuore puichè ambedue sono regolati dalla ragione: al contrario 
dell’ audacia, e della paura che non derivano che dall’ immagina- 
zione, c dal sentimento. 

È questo un pericolo certo? Pensateci prima di lanciarvi in 
esso, se dovette farlo, se Dio, la patria, il bene dei vostri simili lo 
chieggono a voi. 

Se ciò è, fatelo senza timore, 

Lasciate agli egoisti, agli imbelli, ai vigliacchi il pensare a 
se soli, cd al loro bene individuale. 

La paura è figlia dell’egoismo. Essa restringe l’uomo in se 
stesso; lo divide dagli altri uomini, e non fa scopo alle sue azioni 
che la propria sicurezza, e la propria conservazione, senza badare 
alla sicurezza ed alla conservazione degli altri, 

Per timore di un piccolo danno spesso non si reca un grande 
vantaggio, ; 

Il coraggio è basato sulle leggi di giustizia e di carità. È 
proprio delle anime forti e generose. E proprio di colui che ama 
più il suo simile che sè stesso, e la sua vita. 

E freddo l’inverno: un uomo cade nel fiume, ed è per sommer- 
gersi. Passa uno, e sentendo i gemiti del moribondo dice fra se : 
Mi proverei a salvarlo : lo farci volentieri, ma la giornata è troppo 
fredda: risico un’infreddatura, Ecco l’ egoista, il pauroso. — Un’ 
altro senza far tanti calcoli si getta nell’onde e lo salva. 

Quale di questi due vorreste esser voi? 

E la paura dimostra un’ anima vile ed abbictta. 

Essa reca non di rado più danno che l’ audacia medesima. 

Spesso il lupo che fugge dai cani che lo inseguono incappa 
nei tesi lacci, ed è fatto prigione. 

Spesso la camozza fuggendo dall’ esperto cacciatore per mon- 
ti e dirupi scivola e cade nel precipizio, 

E la paura è contagiosa come l’entusiasmo, il danno che re- 
cate col vostro timore lo centuplicate col vostro esempio, 

Coraggio adunque e perseveranza: ora ne abbiamo più che 
mai di bisogno. 


ala 


UNA POLEMICA INDECOROSA 


Jer l’altro si leggeva per le cantonate una risposta ad un 
insulto ed ieri si leggeva la risposta alla risposta. — A dire il 
vero noi avremmo voluto volentieri far senza di quella vista. Non 
ci pare cosa decorosa, che due ufficiali si svillaneggino pubblica- 
mente stampando per le cantonate insulti, che dovrebbero far arros- 
sire un militare d’onore. In questi momenti terribili, in cui pur 
troppo l’Italia ha bisogno del concorso unanime di tutti i suoi fi- 
gli per essere salvata, in questo momento, in cui tutti i partiti tut- 
te le città si danno il bacio della fratellanza dimenticando gli odii 
e le discordie passate, vedere due figli prediletti della patria no- 
stra, perchè serbati all’alto onore di spargere il sangue per essa, 
perduli in gare private, in femmineschi garriti è cosa che veramente 
addolora. — D'altronde se giuste sonv le accuse, che vicendevol. 
mente sì profondono i due ulficiali, altre sono le vie dell'onore per 
cui si poteano chiedere soddisfazione a vicenda, senza render pub- 
Dlici fatti, che si dovrebbero seppellir nell’ obblio, senza dissemi- 
nare tra i fratelli d'arme lo scandalo. 


LE NOVITÀ 


L'esperienza di un anno avrebbe dovuto illuminarci su que- 
sto proposito : ina l’esperienza di un anno non fu, nè poteva forse 
essere bastante a vincere 1’ umana consuetudine, c il bisogno insi- 
to quasi nella nostra natura. 

Le ciarle di pochi sovente ingannati, più spesso ingannatori, 
diffuse con rapido volo sulle bocche di tutti, bastano a ricondurre 
ii dolore nel cuore, l'abbattimento, e la prostrazione nell’intellet- 
to: le ciarle di pochi bastano a ritornare sul labro dei più il sorri- 
so della gioja, l’ebrezza del tripudio, 

Povero uomo! come sci credulo! come ti presti alle altrui ed 
alle tue proprie illusioni ! 

Il navigante vede forse in ogni nube una procella, e in ogni 
costa un porto sicuro? 

Noi siamo come nei deserti di sabbia immersi in un polverio 
che ne offusca la vista. Non lasciamo agire liberamente la nostra 
fantasia: ma consultiamo la nostra ragione: non c’illudiamo: al 
di là di quella nebbia vi ha un precipizio, od un Oasi? Adopriamo- 
ci da per noi a salvarci. Dio farà il resto, 

Roma per giungere alla sua maggiore gr: indezza provò l’ama- 
ro delle forche Caudine, e premiò quei cittadini che dopo la batta- 
glia di Canne non aveano disperato della patria. 

Quanto intervallo trascorse fra la presa di Mosca e la balta- 
glia di Lipsia? 

Maledetto chi confida nell’ uomo! 

Spesso il patibolo è poco lungi dal trono : 
prossima al Campidoglio, 

Non c’illudiamo : non gettiamoci in braccio ad una fidente si- 
curezza, ad una gioja sfrenata dopo una buona notizia: non fune- 
stiamoci dopo una triste: il sole brilla più puro sull’orizzonte dopo 
una tempesta: e il mare non è sempre commosso dalle onde con- 
vulse. 

Speriamo in Dio e nella giustizia della nostra causa: speria- 
ino nel nostro braccio e nel nostro senno. 

È sopratutto teniamo per certo che quelli che vogliono pro- 
strarre il nostro animo con immature novelle non possono essere 
che nostri nemici, che cercano di abbalterci col funestarci; 0 di 
fiaccarne col rassicurarci. 

Ascoltiamo con gioja moderala, ma senza soverchio tripudio 
le notizie consolanti: esse non ne rendano neghiltosi. 


la rupe Tarpea è 
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Ascoltiamo senza terrore, e senza abbattimento le tristi noti» 
zie: esse non ne rendano imbelli, 


Ma prima di credere si alle une che alle altre, pesiamole ben 


' dentro noi stessi per non creare fantasmi che spesso non hanno 


altro fondamento che nei sogni d’un irritata immaginazione. 


E. Q. 


GUAI A CHI TREMA! 


L’ infame straniero invade un’altra frazione d’Italia; quel 
suolo vergine ancora d’ arma tedesca, non profanato dall’ alito 
pestilenziale dell’ immondo croato è calpesto dalle barbariche squa- 
dre — Radetzky s’avanza in Piemonte, — 

E dovremo sempre per Dio essere noi le vittime, vincitori 
i carnefici nostri? — no, se c’è un Dio di giustizia non disperia- 
mo : 0 presto o lardi giustizia ci sarà fatla. — 

Fino ad ora noi non abbiamo ingojato che lagrime, ci siamo 
pasciuti di scherno, abbiamo piegato il collo sotto le vessazioni 
tiranniche — viva Iddio verrà un giorno anche per noi di vitto- 
ria — vogliamolo e vinceremo. — 

Se fu battuto un esercito non fu battuto il popolo d’Italia, se 
fu invaso uno stato, l’animo degli Italiani non fu fiaccato.... Mo- 
striamo al nemico la fronte — Dio premierà la costanza! — 

Guai a chi trema! nel momento del pericolo si rinvigorisce 
l'animo forte, si appalesa il coraggio; chi trema all’ aununzio 
d’uma sconfitta non è figliuolo d’Italia. 

All’armi! o fratelli — veda l’Austriaco che non giungerà mai 
a domare questo popolo — che dal sangue dei martiri sorgeranno 
nuovi croi, che dietro le schiere abbattute s’alzano nuove schiere, 
che distruito un esercito glicne resta un altro a combattere — che 
non avrà mai tregua fino a che domina questo suolo, 

Guai a chi trema! — Se la nostra causa è giusta non si può 
disperare del suo trionfo — Possono succedersi giorni di lulto e 
di pianto; ma finalmente spunterà il giorno della vendetta. 

Chi dubitasse di ciò sarebbe come se dicesse — Dio ajuta il 
ladro, l'usurpatore, il violento; punisce l’innocente, il giusto, l’in- 
felice. — 

No: non si disperi — per Dio! se fu prostrato un esercito, 
sorgerà un popolo intero — se un popolo intero non basta, se 
non può vincere una nazione che vuole solo appartenere a se stes- 
sa, noì non saremmo eguali in faccia a Dio, che può vedere con 
occhio impassibile la tirannide strozzare l'innocenza; un popolo 
usurpatore massacrare un altro che non vuol essere schiavo. 

Guai a chi trema! — Ogni cittadino sia soldato, ogni arma 
sia diretta alla difesa, ogni pensiero si rivolga contro il nemico — 
e noi vinceremo. — 

Si vinceremo perchè un popolo che non sia composto di vili, 
che non sia formato da uomini avezzi a strisciare nel fango, creati 
a servire, qualora vuole deve ottenere. 

Si organizzi l'insurrezione: moviamoci tutti e la causa non è 
ancor disperata, 

Chiunque è in grado di maneggiare un fucile, di essere se 
non fosse altro di inciampo al nemico, sorta in campagna e lo mo- 
lesti per ogni parte. 

Se vincitore non lasciamogli il tempo di approfittare della 
vittoria, se perdente siamogli di. inciampo perchè nou possa rial- 
zarsi, attacchiamolo da tutte le parli — rinserriamolo ai fianchi : 
molestiamolo alle spalle, costringiamolo a tener dapertulto disperse 
le suc armi, forziamolo a ritirarsi dalla terra che ha invaso. 

Gittadiui la patria è in pericolo, essa si allende da voi opere 
grandi; guai a chi trema! — Venezia è chiamata a sostenere in 
faccia all’ Europa |’ epiteto che le fu meritamente aggiudicato. 
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LA GIUSTIZIA E LA FORZA 


Quando un assassino colla prepotenza del più forte vi pre- 
senta un’arme al cuore e richiede denaro, qual ragione potete 
voi addurre per domare la sua violenza, per arrestarlo? 

Alla forza conviene opporre la forza. L’innocente spesso pe- 
risce per le mani del reo: il giusto cade dove dovea cadere il mal- 
vagio. 

Chiedete a’ vostri nemici, agli oppressori della vostra patria 
quali sono le ragioni per cui vi combattono, per cui vi vogliono 
schiavi? 

Non vedete quelle mille bajonette che lucicano al sole, que’ 
cannoni puntati sulle vostre piazze, e rivolti alle vostre case. 

Ecco le loro ragioni: ceco dove appoggiano i loro diritti. 

Ma sempre non l’è così. Vi ha pure il momento in cui trionfa 
la giustizia c il più forte diviene il più debole. 

Dite guerrieri senza fede, senza patria, senza credenza che 
vi valgono le vostre vittorie? qual frutto ottenete dai vostri mi- 
sfatti? 

Il malgradito piacere di sedere sulle rovine di un paese: di 
passeggiare fastosi fra i cadaveri d’ un intera nazione. 

Avete voluto che fosse vostro ciò ch’era d’altri: avefe giu- 
rato nel vostro cuore l’esterminio degli innocenti. Ma qual frutto 
ritrarrete dalle vostre stragi? 

Vi è una legge più forte della fortezza umana: vi ha il diritto 
dei popoli che fremono per la loro nazionalità e la loro libertà. 

Questo santissimo principio simile al contagio si diffonde 
viemmaggiormente per tutta l' Europa. 

Come potrete uccidere quest’ idra dalle teste centuplicate ? 

Il sangue dei martiri rende feconda di nuovi credenti la terra 
ch’esso bagna: il principio dei popoli rimbalza come l’avorio 
gettato dall’ alto, 

Essc è santo ed inviolabile: schernitelo ed opprimetelo. Ver- 
rà pur giorno che dovrete riconoscerlo ed obbedirgli. 

Voi avete delto con orrenda bestemmia: questi popoli sono 
miei: essi sono sotto il mio dominio; io ho il potere di vita e di 
morte sopra di essi, 

Come la greggia che conducete al macello, o che lasciate 
vivere per avere di che veslirvi, questi popoli non devono servire 
che per saziare le vostre voglie, per obbedire alle vostre ambizioni. 

Voi avete lanciato un popolo contro l’altro: e mentre essi si 
sbranavano fra di loro: voi vi assideste alla loro mensa imbandita, 

Ma, viva Iddio! vi ha un linguaggio che tulli i popoli com- 
prendono, vi ha una voce che tulti i popoli sentono nel cuore. 

L’infamia dei pochi sarà sempre la liranna dei più? 

Questi popoli che si odiano, che si uccidono per servire a voi, 
per sostenere una larva di ingiusta sovranità, per una gloria di 
schiatta, per un interesse di famiglia, verrà giorno che questi po- 
poli si intenderanno. 

Come la lava nascosta in seno ad un monte, come l’acqua 
che serpe nel seno della terra fremono i popoli del vostro dominio; 
ma quella lava erutterà un vulcano: quelle acque formeranno un 
torrente; questi popoli si uniranno e rovescieranno il vostro soglio. 

Essi si diranno scambievolmente: noi siamo fratelli: perchè 
dobbiamo sbanarei ? vogliamo tutti un medesimo fine e perchè ci 
opporremo l’un altro al suo conseguimento ? Perchè se vogliamo 
esser liberi non vogliamo che gli altri lo siano? 

E queste parole saranno la condanna dei loro tiranni, la de- 
solazione dei loro carnefici. ; 

E i popoli vinceranno perchè sono mille contro uno, perchè 
le idee non si domano nè colle bajonette nè coi cannoni: perchè 
deve venire il giorno in cui la giustizia prevalga alla forza. 


AVVISO AL MONDO NUOVO 


Quando il Mondo Nuovo vuole copiare qualche articolo dall’ 
Asmodeo si accomodi pure, ma per carità non lo copj con ispro- 
positi. 

Nell’articolo Le mie scoperte inserito nel N.° 4 dell’ Asmodeo. 
si leggeva chiaramente: Ze parole, segreto, mistero non hanno 
più senso per me, ed invece il Mondo Nuovo con non so quanta 
eleganza scriveva: nel suo N.° 50 di jeri. Le parole segreto, mi- 
stero non hanno più che vedere con me. 

Fortuna per l’Asmodeo che a cagione di alcune varianti, fatte, 
si suppone, dal Proto della stamperia del Mondo Nuovo, non sì in- 
dica donde sia tratio l’Articolo allramente quella parte di pubblico 
che non lo conosce avrebbe gridato : oh! che talpa di Asmodeo ! 


CRONACA POLITICA 


Venezia 31 Marzo ore 4 pom. 


In causa degli sconfortanti avvenimenti narrati nei fogli di que- 
sta mattina, avvenimenti a tutti noti pur troppo, un senso doloroso 
dominava tutta la città. Il popolo si affollava nella piazza onde ot- 
lenere precise notizie, Nei varii gruppi che si dividevano e ricom- 
ponevano, era facile lo scorgere la mestizia e l’accoramento che 
tanto più sì fa sentire quando una cattiva notizia si diffonde subito 
dopo una buona. Quando tutto ad un tratto si sparge la voce, es- 
sere giunto un esploratore che portava una lettera da Milano. La 
lettera è la seguente che annunziata dal Governo alla finestra fu 
sparsa in varie copie manoscrilte. 


Lettera da Milano del 27 Marzo. 


Il bulettino Piemontese de) 26 corr. porta vittorie segnalate. 
La Colonna d’ Aspre battuta. D’ Aspre morto a Pavia il 26 da una 
ferita di archibugio al fianco destro. Il quartiere generale di Ra- 
detzky è a Vigevano. Il reggimento usseri Radetzky distrutto, I 
Piemontesi si battono come canibali. La campagna Novarese tutta 
coperta di cadaveri. — 

Si può immaginare come questa nolizia giungesse gradita 


‘ del pari che innaspettata agli animi di talti. La gioja fu universa- 


le. La piazza affolatissima si vuota. Tutti corrono in cerca di 
parenti ed amici a dividere con essi la gioja. Aspelliamo ansiosa» 
mente ufficiale conferma. 


Venezia 51 Marzo ore 8 pom. 


Dicesi che il Comitato di Chioggia abbia inviata al Tenente 
Generale Pepe una lettera giunta a Chioggia da Milano, la quale 
confermerebbe le notizie vantaggiose per noi, giunte quest’ oggi 
da Milano e sopra accennate, 


oi marzo ore 40 pom. 


Una lettera scritta da Milano al maggior Sirtori e da questo 
spedita al colonello Novaro, che la lesse al caffè Florian, porta la 
data parimente del 27 e conferma le vittorie accennate dall’ altra 
lettera di Milano. 


4. aprile ore 40 ant. 
Non è ancora giunto il corriere. — L’ansictà è immensa. 
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Fano a che dino le attuali sctaguie della 


Pata crediamo inulto dl mostrare allegrezza. 


ALL'ASSEMBLEA DEI RAPPRESENTANTI 


Dio vi protegga o degni nepoti dei Dandolo dei Morosini e 
degli Erizzo! Dio vi protegga! Quando decretaste unanimemente, 
nel momento del maggior pericolo, che Venezia resisterà ad ogni 
costo alla rabbia tedesca, voi cravate ispirati da Dio o avevate 
presente la storia de’ vostri maggiori. Venezia sarà salva perchè 
a Venezia vhanno anime che giurarono di seppellirsi sotto alle 
sue ruine piuttosto che cedere, — Coloro che tendono insidie, — 
che macchinano (radimentì tremino alla disperazione ed alla ener- 
gia del popolo, Sappiano codesti vigliacchi che se alzassero la voce 
a S. Marco per domandar capitolazione la loro parola tornerebbe 
in gola cacciata dalla punta d’un pugnaie.... Fra noi e l’Austriaco 
non ci può, non ci deve essere che un patto solo o la sua o la no- 
stra morte, I giovani viva Iddio !...i giovani veneziani veglieranno 
alla sicurezza di Venezia e dell’Italia... perchè nei giovani arde 
la sacra scintilla della libertà, dell’indipendenza, dell’onore.... 
Maledizione a chi ci ha traditi!!!, ma il tradimento non ci deve 
scoraggiare ....Ben più dure prove i nostri vecchi sostennero nella 
guerra di Candia, e ne uscirono vincitori, per carità, fratelli, seguiamo 
l’esempio dei nostri vecchi. L’ombre dei padri nostri ci guardano, 
ed hanno già alzate le mani per benedirci o maledivei! — Il tra- 
dimento dell’ aristocratico Manin fu vendicato dal popolano Ma- 


sasa] 


nin, — Il tradimento dell’antico Senato che vendeva Venezia, fu 
vendicato dall’ Assemblea che vuol salva Venezia — i nepoti han 
lavato la macchia, che copriva la fronte dei padri loro — corag- 
gio — costanza, e Venezia, che per trentatrè anni giaceva fra la 
polvere sarà messa sugli altari. Popolo di Venezia! la tua città fu 
fondata da coloro che fuggirono alla rabbia di Attila! Popolo di 
Venezia! la tua ciltà sia asilo di coloro che fuggono alla rabbia 
dei moderni Attila, Popolo di Venezia! i nostri antichi non erano 
che poveri ma liberi pescatori, torniamo pescatori, ma restiamo 
liberi, — 

Se lascieremo ai nostri figli vendicato il vessillo di S. Marco 
i nostri figli piangeranno sulle nostre tombe ed onoreranno la no- 
stra memoria: se all’incontro sulle nostre torri, sulla cerchia de’ 
nostri forti sventolerà la bandiera tedesca ci malediranno, maledi- 
ranno ai padri loro dicendo: Quegli insensati non hanno avuto 
costanza e ci lasciarono schiavi, e vollero che servissimo di molla 
al dispotismo altrui. Dio ed il braccio de’ suoi figli proteggano 
Venezia e con essa l’Italia!... 

La nostra Marina, le nostre truppe, la guardia Nazionale, difen- 
deranno Venezia ed il nome Italiano. Gli Italiani furono vinti fin ad 
ora non col valore ma col tradimento, a Venezia non ci hanno ad 
essere traditori perchè Iddio li fulminerebbe... Che se alcuno ne 
fosse non isperi che la ricompensa di Giuda.... 

Intanto noi poveri giovani certi di ripetere le parole di tutta 
l’Italia gridiamo colle lagrime agli occhi: 

L'Assemblea di Venezia ha ben meritato dell’Italia... 

Fratelli! coraggio.... costanza.... fidiamo in Dio..,. nel- 
PAssemblea.... in Manin.,.. in noi.... c Dio benedirà le nostre 
bandiere.... 


VIVA L’ITALIA E L'ASSEMBLEA DI VENEZIA!!! 


La REDAZIONE, 


BISOGNI ATTUALI 


Le notizie terribili che si vanno pur troppo confermando, pro- 
ducono, a seconda delle persone che le ascoltano, effetti diversi. 
Ghi si abbandona ad un avvilimento mortale e disperando, almeno 
per ora, della santa nostra causa, si getta in braccio al destino e 
non pensa ne anche alla possibilità d’un rimedio: chi all’ incontro 
troppo fiducioso, non già nel proprio braccio, che questa sareb- 
be virtù, ma nella santità della causa, non ancora disingannato 
dalla avversità degli eventi; dichiara impossibile uno scioglimen»- 
to funesto, ed intanto addormentandosi nella speranza, inerte aspel- 
te che la buona causa di per se stessa trionfi. 

Quello, che non si sente nel cuore fiducia e fiducia immensa 
nella causa nostra è infame, indegno di abitare la terra della sven- 
tura; ma se non è infame è almeno un imbelle colui, che è fidu- 
eioso fino al punto di credere che una causa perchè buona trionfi 
da sè ed intanto si lascia travolgere dalla piena degli avvenimen- 
ti. — Chi s’ajuta il ciel l’ajuta. — L’inerte, il poltrone è indegno 
d’essere ajutato. — 

Però se i nostri eletti fecero il loro dovere allorchè dichiara- 
rono che Venezia resisterà, se degnamente ci rappresentarono, 
noi dobbiamo far prova aflinchè il loro eroismo non si converta in 
vana ostentazione, in puerile millanteria. 

E noi dobbiamo con ogni mezzo ajutare il governo per ren- 
dergli meno aspra la diflicile posizione e colla pieghevolezza del- 
le volontà appianargli 1’ adempimento della sua promessa. 

Crediamo che esso colla prontezza delle buone misure coll’ 
energia dei decreti cereherà di preparare il nostro popolo ad ov- 
viare tutte quelle difficoltà, che sorgessero ostacolo all’ esegui- 
mento della sua magnanima risoluzione; ma crediamo opera di 
buoni cittadini l’indicargli alcuni di questi mezzi, perchè stimiamo 
che nei momenti di supremo pericolo si renda traditore della patria 
anche. colui che potendolo non la soccorre con tutte le sue forze, 
Perciò noi apriamo questa rubrica, che raccoglierà non solo le 
nostre osservazioni e i nostri consigli, ma quelli ancora degli altri 
cittadini, qualora si eredessero utili veramente al buon andamento 
della pubblica cosa, 


1. 


Mobilizzazione della Guardia Nazionale. 


Supreme necessità di uno stato in tempo di guerra sono i 
soldati e le finanze, In quanto ai primi noi possediamo un piccolo 
sesercito bene agguerrito e che per uno stato di 200 mila abitanti 
era uno sforzo di eroismo. — Tuttavolla questo esercito, che nella 
prima nostra posizione era più che sufficiente e che avrebbe potu= 
to benissimo operare fino a che agiva paralellamente ad un altro 
maggiore; nello slato presente, e dovendo forse fare da sè non sa- 
rebbe numeroso abbastanza. — Siccome però anche il primo no- 
stro contingente fu organizzalo e mantenuto con uno sforzo di 
patriottismo piuttosto nuovo che raro, le finanze dello stato, che 
si renderebbero difficili per sè nella nostra novella posizione, non 
acconsentirebbero ad una sottrazione maggiore. Perciò a noi par- 
rebbe unico mezzo un nuovo decreto di mobilizzazione della guar- 
dia nazionale. Questo decreto, che non ammetterebbe esenzione che 
in casi riservatissimi produrrebbe, oltre la facilità dell’esecuzione, 
la doppia conseguenza, di aver un aumento di truppa facilmente 


organizzabile ed in pochissimo tempo e di non alterare le finanze 
dello stàto inutilmente, Perocchè la nazionale non sarebbe mante- 
nuta che durante il suo servizio ai forti il quale si cffettuerebbe 
solo nel caso di insufficienza delle truppe regolari. La Guardia 
nuovamente mobilizzata si organizzerebbe in battaglioni e legioni 
separate, onde essere in qualunque caso regolarmente distribuita. 
Sarebbe da raccomandare alle guardie che nelle nuove elezioni 
degli ufficiali avessero riguardo piuttosto all’istruzione ed alla 
scienza militare di quello che alla bella presenza cd alla sim- 
patia. — 

La Nazionale così organizzata occuperebbe regolarmente po- 
sti in città scparati e nci giorni di servizio le rispeltive compagnie 
dovrebbero essere soggette irrevocabilmente e con ogni rigore alle 
discipline della linea, perchè ci si potessero avvezzare quasi insen- 
sibilmente. — 

Del pari i nuovi battaglioni dovrebbero essere obbligati ad 
una o due ore di esercizio giornaliero di compagnia e nei giorni 
festivi all'esercizio di battaglione nel campo di Marte, — e questa 
obbligazione si dovrebbe non solo esporre a voce ma per mezzo di 
un decreto e colla coazione nel caso di inobbedienza. 

A noi pare che con questo mezzo si potrebbe ottenere un au- 
mento di 5 mila uomini senza grave incomodo e difficoltà, che 
potrebbero essere portati agli ottomila sc parimente si attuasse la 
mobilizzazione di quella parte di riserva che non fosse da circo- 
stanze particolari indispensabilmente trattenuta. 

È inutile obbiettare gli impedimenti familiari che potessero 
ostare pelle guardie civiche all'adempimento di questo decreto, — 
Due ore al giorno, la mattina per tempo, in giornate lunghissime 
non sarebbero di alcun danno, mentre il servizio non aumente- 
rebbe di gravità se non nel caso che un assalto nemico rendesse 
necessario un rinforzo alla cinta dei nostri forti — ed in questo 
caso qualunque sagrifizio sarebbe lievissimo a cittadini che si re- 
sero famosi per l’eroismo del sagrifizio. 


2. 


Si pensi alla Marina. 


Nelle condizioni attuali di Venezia, la Marina deve essere il 
primo pensiero del Governo, ad essa specialmente deve rivogliere 
ogni sua cura principale. Tutti i giornali Veneziani gridarono mai 
sempre provedete alla Marina, ed alla Marina, diciamolo pur con 
franchezza, si è poco o nulla pensalo. 

Si è fidato di troppo nell’ajuto della flotta Sarda, senza pre- 
vedere il caso d’un armistizio possibile, conseguenza d’un rove- 
scio delie nostre armi. — Potremo resistere colle nostre forze 
di mare ad un blocco che ci può essere minacciato ? saremo in 
tempo se andiamo ancora più innanzi di vislaurare i nostri legni? 
Pensi il Governo e seriamente su ciò. — Aumenti più che può 
i lavoratori alla nuova Fregata, si approntino tutti i legni capaci 
di ristauro, si armino i bastimenti di ufliciali giovani, esperti, che 
non sieno stretti da vincoli di famiglia e ad essi si affidino le no- 
stre speranze. La Marina non desidera che il momento di misurar- 
si col nemico; secondate il suo slancio generoso. — Si assoccino 
al Governo due o tre giovani ulliciaii dei sentimenti dei quali non 
ci sia dubbio. — Giovani giovani, mettete al Governo e le cose 
andranno meglio !, — La loro energia temperata coll’ esperienza 
dell’ Ammiraglio Graziani farà buon frutto. — Graziani è un esper- 
tissimo marinajo, attivo, zelante, e tutti lo sanno — ma abbisogna 
di giovani che lo ajutino; che con prontezza secondino i suoi or» 
dini .... e che gli mettano sott’ occhio energici provvedimenti — 

La Marina è la gloria e la speranza di Venezia proteggete la 
Marina, .. organizzate bene i di lei corpi, fate una leva, i coscritii 
distribuiteli nei bastimenti che servono nelle differenti stazioni, — 
i vecchi marinaj s'imbarchino coi legai che devono partire, — se 


occorre vada anche parte degli Arsenalotti, del cui amor patrio 
e coraggio nessuno può dubitare, stia pronta la flotta ad ogni cen- 
no del Governo, e quei Marinaj che nel 22 Marzo hanno liberato 
Venezia salveranno Venezia in eterno! 


VIVA LA MARINA VENETA ! 


IL 2 APRILE 


Il sagrifizio della patria è compiuto esclamava poco fa 1’ adu- 
latore dei traditori, il salariato dai principi Bianchi-Giovini ma nò, 
per Dio! non è vero, v'ha ancora un angolo d’Italia dove arde la 
sacra fiamma, dove si conserva intatto il Palladio della libertà. 
Venezia resiste. Dai sepolcri dei nostri padri sorse oggi un fremi- 
to di gioja, vincere 0 morire dissero i nostri eletti, vincere o mo- 
rire ripeteremo noi, Qui fri queste lagune dove tutto è popolo, 
popolo il governo, popolo la milizia, popolo i cittadini, qui vivrà 
Italia e su queste isole sogno dell’immondo croato poserà la fug- 
gente aquila latina, Uniamoci o fratelli in nodo di amore e di 
fede, ogni cosa che la patria c’impone si faccia, ognuno la sera 
domandi a se stesso; che ho fatto oggi pella mia patria? Lungi i 
tripudi e le gioje invereconde e profane, conserviamo un dignito- 
so silenzio, armi ed armati sia la nostra idea continua, i fanciulli 
si addestrino ai primi esercizii, i vecchi spargano la parola d’in- 
coraggiamento e di forza, Alla patria tutto: l’obolo del povero, 
le dovizie del ricco. Mostriamo all’ Europa che un popolo che vuo- 
le non cade, che i re tradiscono, e gli uomini cadono, ma le na- 
zioni trionfano. — N. B. 


LA GUERRA DEI POPOLI E QUELLA DEI RE 


È bello cinger la fronte di un dorato diadema! È bello strin- 
ger nelle mani uno scettro ! 

Quanti uomini non vorrebbero sedere sopra quel soglio, ves- 
tirsi que’ purpurci indumenti, poter tiranneggiare a proprio talen- 
to e regnare! 

Ma quel soglio spesse volte vacilla sotto il piede tremante 
che lo preme, quello scettro sfugge dalla mano neghiltosa che lo 
impugna, quegli indumenti sono offuscati di sangue, quella coro- 
na, aggravata dalle maledizioni dei popoli, pesa orrendamente so- 
pra il capo dei despoti. 

Squillate, o tube; battete, o tamburi: s'appuntino i cannoni; 
si prontino i moschelti; si sparga a rivi il sangue dei popoli, si 
succhino le loro sostanze, si depredino i loro beni. 

Che valgono le sostanze, i beni, la vita dei sudditi quando si 
tratti di saziare l'ambizione di un principe? 

Vi ha una provincia ricca di cui egli vuol godere le rendite, 
vi ha un regno che egli vuol dare in eredità ad un figlio ben ama- 
to; là egli ha un astio da vendicare: là egli ha un puntiglio da so- 
stenere, là una lite da vincere, 

E voi avele sacrificato la vostra pace, la vostra salute, la vo- 
stra vila per aiicchire un uomo, per sostenere i suoi capricci, per 
contentare la sua vanità. 

Poveri illusi! voi avete sperato che quell’ uomo vi avrebbe 
serbato gratitudine, vi avrebbe difeso collo stesso calore, e soste- 
nuto con la forza medesima. 

Poveri illusi! voi avete dato le vostre sostanze in guardia ai 
ladri, voi affidaste i vostri diritti e la vostra difesa ai vostri più 
accanili nemici. 

Gli è la vostra debolezza che forma la loro forza; la vostra 
ignoranza che fà la loro sapienza, 

Incantatrici sirene essi v hanno circuito con biande parole, 
v'hanno accecato con infami promesse; essi maestri nella scienza 


degli inganni, esperti nell’arte dei tradimenti; cessi vi aspersero 
di mele la tazza che racchiudeva il veleno: e voi illusi ed inesper- 
ti cadeste nel laccio. 

Ma tempo è di sorgere! La congrega dei vili, e dei traditori 
finisca: la guerra dei re è cessata, quella dei popoli incominci. 

Alzatevi tutti come un uomo solo, nè vi atterrite delle sventu- 
re passale. 

Gli è il fuoco che prova loro: è la sventura che dimostra 1’ 
uomo. 

Superbo re che spingesti la stolida tua collera sino a flagel- 
lare l’ Ellesponto; che ti traesti dietro gli eserciti, e le flotte a far 
paga la tua vanità: che sfogasti la tua rabbia contro le deserte 
mura d’ Atene, dì, chi se non il popolo respinse i tuoi conati, an- 
nichilò la tua forza? il popolo fremente per la sua indipendenza, 
e le sue libere inslituzioni, il popolo combattente pe’ suoi lari, per 
la sua famiglia, per le ceneri dei padri suoi. I tuoi vili satelliti, 
condotti ciecamente dai tuoi cenni, che potevano far contro l'ira 
di un popolo che quando vuole sa vincere? 

E anche noi vogliamo vincere! anche noi sapremo vincere! 

Non abbiamo un braccio anche noì da brandire un acciaro? 
non ne palpita in petto un cuore ebrv di speranza, ribollente d’ 
affetti ? 

L'Italia è divenuta forse la patria dei vili, la terra degli 
schiavi? 

Uniamoci tutti come un uomo solo e saremo forti, osiamo e 
potremo. 

Un pugno di liberi sulle sponde del Danubio sostiene da lun- 
ga pezza una lotta forlissima e fierissima. E noi più forti assai, as- 
sai più numerosi di essi tremeremo come femminelte? fuggiremo 
come fanciulli? 

L'Infamia dei secoli cadrà sopra il nostro capo: 1’ esecrazione 
dei posteri ripudierà la nostra memoria | 

Vergogna e maledizione a tutti quelli che osano fuggire din- 
nanzi al pericolo, ed atterrirsi dopo una sventura! 

A tutti quelli che disperano di una causa si giusta, che cre- 
dono di poter obbliare un desiderio così santo ! 

A tutti quelli che amano più la propria sicurezza che la pa- 
tria, più la vita che l’ onore! 

A tutti quelli che credono finita una guerra quando ‘non è 
che cominciata, 

” E. Q. 


I LOMBARDI 


È destino qualche volta dei popoli come degli individui il 
trovarsi in sì difficile posizione da essere costretti a rendere he- 
neficio per tradimento, lealtà per inganno, difesa per insulto. Di- 
fatto i Lombardi, quel popolo generoso che sente l’amore d’Ita- 
lia quanl’altri mai, che abborre lo straniero come lo deve abbor- 
rire chiunque non sia anima vile e venduta alla tirannide, che con 
uno sforzo di sovrumano valore inerme discacciò un nemico for- 
tissimo, fu tradito da coloro cui s’era gettato in braccio, fu abban- 
donato all’iva ed alla vendetta d’un nemico furibondo, perchè vinto 
e disprezzato, e sì vide costrelto ad abbandonare ogni cosa più 
sacra, Ma i valorosi comprendono troppo come sia proprio del 
vile l’accasciarsi sotto il peso della sventura perchè non le si in- 
nalzino contro ed i Lombardi traditi serbarono i] proprio braccio a 
tempi migliori, portando l’opera loro ed il loro ajuto là donde spe- 
ravano dovesse risonare quel grido, che un anno prima avea fatto 
degli Italiani un popolo d’eroi. — 

Ma ahimè!.... la sventura non viene mai sola! sulla terra 
dell’ospitalità, in mezzo un popolo di fratelli, cui scorreva nelle 
vene lo stesso sangue, cui era scopo supremo lo stesso pensiero, si 
macchinava un secondo più nero tradimento, un secondo contratto 
d’infamia si progettava tra le ombre, un insulto sanguinoso si 


Il gettava in faccia ai poveri Lombardi esultanti nella sj.cranza della 


> ada 


vittoria, desiderosi di vendicare, di lavare col sangue una vergo- Nel mentre che preghiamo i Consoli Inglese e Francese a 
gna non sua, non ricevere lettere da chi si sia per essere inviate fuori di Vene- 
E il contratto fu segnato -— e il sacrifizio si consumò — e || zia, consigiiamo il Governo a decretare che tutte le lettere qua- 
l’infamia fa piena. — Ma il generoso sdegna le orti e le basse || Iunque sia la loro direzione debbano essere portate alla Posla. — 
vendette dei vili c quel popolo, che spinto sull’ orlo della dispera- In questo momento da cui dipende purtroppo la nostra fu- 
zione poteva retrocedere sdegnato ed abbandonare una causa che || tura esistenza, in cui si deve decidere formalmente una questione 
parea destinata ad esser vinta dalle arli più nere dalle macchina» | tanto vitale, la vigilanza, Voculatezza non è mai troppa. Se il Co- 
zioni più tenebrose, resiste ancora e vuol far salva l’Italia e chi lo | mitato si rese benemerito scoprendo anteriormente le arti dei tristi 
volle sagrificato, a dispetto de’suoi infami carnefici. | che tramavano coll’Austriaco una rete di infamie, questo è l’istan- 
Oh! i Lombardi hanno fatto opera di grande sapienza, hanno | te in cui deve spiegare tulte le sue forze, in cui deve far prova 
separato la causa del popolo dalla causa de’ suoi eterni nemici ed | della maggiore energia, della attitudine più indefessa. 
hanno giurato di difendere la prima, perchè sanno che il tradi- E tutti i buoni cittadini sono obbligati a dar opera in questo 
mento e l’inganno è patrimonio dei nemici del popolo. La citta- ‘ al Governo onde le reti dei malvagi sieno scoperte, sventate le 
delta d'Alessandria baluardo della indipendenza piemontese è guar- loro trame infernali. Il nemico sa che colla forza non potrà mai 
data dai Lombardi ed è spettacolo commovente il vedere quei prodi | ottenere questa città, la costanza desuoi abitanti gli è un tormento 
che han giurato di scppellirsi sotto fe sue ruine, prima di cedere una | una vergogna terribile, Adesso più che mai metterà in pratica le 
posizione da cui dipende la questione di vita e di morte di uno {| sue arti malvagie. All’erta onde l’eroismo dei nostri cletti non sia 
stato, dove hanno trovato per due volte chi li pagava di sterminio |, una vana parola. 
e di tradimento. Oh! si persuadano una volta coloro che non san- 


no che gracchiare contro questa povera Italia, che non è nel popolo, CRONACA POLITICA 

no, il germe della discordia e della disunione, ma nell’interesse di 3 . 

chi vorrebbe fomentarlo, di chi dalla discordia tragge profitto, di Venezia 4 Aprile 

chi teme questa nazione perchè preconizza la sua grandezza qua- Una buona notizia — La Repubblica Francese ha inviati nel- 


lora f suoi figli potessero intendersi. — l’Adriatico alcuni legni pella difesa di Venezia. Ecco i loro nomi 
Veggano finalmente di chi è la colpa se l’Italia s'è lacerata || e le Stazioni a cui sono ordinati: 
finora piuttostochè sorgere con uno sforzo supremo a schiacciare 


come il verme più vile lo straniero che la divide e l’ insulta. Veg- Vascello GIOVE ISTRIA 

gano chi è nemico d’Italia, il popolo suo, o chi porta questo nome Vapore PSICHE 

sulla fronte solo per disonorarlo e per trascinarlo nel fango. Veg- 

gano come quelli, che amano questa terra infelice, non hanno mai » POUMON TRIESTE 

disperato di salvarla, non si lasciarono arrestare dalla sciagura, » ASMODEO 

non si fermarono a guatare in viso coloro, che l’ hanno disertata , _ 

vilmente, ma sì trovarono sempre stretti le destre cd uniti contro » PLU TONE 

il comune nemico. — » SOLONE VENEZIA 
Gloria a voi, o rnagnanimi figli di Lombardia, che non vi ab- »  BRASIER 

bassaste fino a stendere la mano chiedendo tregua all’esoso stra- H Brich AGILE è in viaggio. 


niero. — La vostra mano, sciolta da quella del nostro carnefice, 
avrebbe portalo incancellabile la impronta delle dita tinte ancora 
nel sangue dei nostri fratelli, e quella macchia di sangue sarebbe 
stata la vostra condanna, come lo fu di coloro, che non ne sen- 


L’Ammiraglio Olandese è stato chiamato al Comando della 
Squadra Austriaca, visitati i legni dichiarò che non sono atti a 
sostenere un combattimento e dimandò la sua dimissione. 


(da lettera) 
tirono ribrezzo — perchè esso inesorabile grida continuamen- Dicesi I ta la Repubbli li AI ie x 
. . x . » . . ‘ . hi a no L% dl c 
te: fratelli, 1’ Austriaco è meno infame di voi. — Dio! vi male- ACORLIDEO CIMA Ra A CIROCA DEE, CISTI LIL 
dical 2 Si vorrebbe che 40 mila russi entrati in Transilviana aves- 
E noi dall’altra sponda d’Italia, dove abbiamo giurato di vin- || 910 sconfitto il corpo di Behm. o l 

; ; . ; ; î i ; i (Notizie portate dal Brasier) 
cere o di morire, vi mandiamo il saluto ed il bacio della fratellanza 
ed una parola di incoraggiamento e conforto. — Faccia Iddio e 


la nostra volontà irremovibile che presto possiamo stringere le no- 
stre destre, e, se anche in mezzo al pianto, potremo stringerle senza 
rimorso, perchè pure di sangue fraterno. 


Con questo rumeno lermmma dl pruno mee 

F. VA o i tutto quelli che non uehiero an= 

cora 9 la di Sfedre / onforta, , franco di poste, 

all sffrecò della Commuficone redattrice onde 

Un cittadino, del cui amor patrio possiamo guarentire, ci in- Jifba pubblicare dl Resoconto al Vesti presto 
c 


viò una lettera, che per mancanza di spazio non possiamo pubbli- A 

care, colla quale e’ invita a mezzo del nostro giornale di pregare VEZZZIA: 

il Governo affinchè d’ora in avanti nessuna lettera di chi si sia, possa 24 

essere spedita da Venezia se non dopo che fu veduta dal Comitato AVVISO 
di Vigilanza. Egli sa che molte lettere partono da Venezia col 
mezzo dei doi Inglesi e Francesi, =" ciò x noe a an- Il prossimo numero in luogo di uscire Domenica, 
cor noi coll’ onest' uomo, — perchè i Vapori Inglesi e Francesi D : î x ; , 

potrebbero, anche in buona ue portar Gnloggi che compromet- SIOENO di Pasqua, verrà pubblicato Lunedì. 

tessero la nostra sicurezza. — LA REDAZIONE. 
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SMODEO 
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moafdo ge 


POLITICA E SALMI (4) 


Viva il pragresso! — alla barba dei pedanti, dei codini, dei 
dottrinari, dei gamberi io grido e griderò sempre: viva il pro- 
gresso! — Una volta la polilica, austera matrona racchiusa 
ermeticamente nei problematici gabinetti delle grandes nations, vi- 
veva ritirata come una monaca cd appena appena si rendeva ac- 
cessibile alle LL. EE. i ministri segretarii di stato. Se qualche 
volta facea capolino dalle vetriate i dotti cantavano osanna, e gli 
ignoranti si cavavano il capello e si segnavano coll’acqua santa.... 
Adesso quella politica si è fatta a poco a poco mansueta e palpa- 
bile, è discesa dal quinto piano al pianterreno, poi è uscila per la 
porta..... adesso è una baldracca, — 

Di chi è fa colpa?.., — 

La colpa, non c’illudiamo, è della democrazia. Questa bene- 
delta tendenza del secolo che ha popolarizzato tutto, perfino i pa- 
letot ed i sorbetti, ha rovesciato anche la politica, che è diventata 
una specie di mal contagioso, una variante della peste e del cho» 
lera. 

La politica, abbandonati i tradizionali protocolli, la parruca 
e gli inevitabili occhiali verdi è uscita dal gabinetto c si è messa 
a fare la capricciosa, notate però che ella ha mutato il pelo ma 
non il vizio; è veslita con abiti moderni, segue il figurino di Pari» 
gi, ma l’interno è sempre quello, un misto dì ridicolaggini e di 
nefandità, di mercati e di imbecillità -—- sicut erat in principio, --- 

Uscita dai gabinetti, la politica invase dapprima i salons ari- 
stocratici visitò la noblesse più o meno parigina e si accontentò di 


(4) Ci siamo permessi la senppatina d’ inserire due articoli umoristici, 
perchè nelle feste Pasquali non ci ha da essere melanconia. 


eîfiarsi di vivande scmitrastèndentali conie fanno î giffn Winorre 
gli spiantati — Poi annojatasi di quella noja entrò nei caffè e qui 
cominciò ad assuefarsi colla bourgeoisie, e fu allora che abbando- 
ta la gravità si fece figresses finchè caduta in mano del giorna- 
lismo, questo baratro dove si seppelliscono tulte le celebrità, 
tutte le esclusività del mondo, fu tanto malmenata che non è più 
riconoscibile. — 

Da questo momento non ebbe piu ritegno ed invase i circoli, 
i teatri, le chiese, i passeggi, le scuderie, le cassette dei pattinisti, 
le scattoleite dei cercttani. Povera politica!... domani la vedremo 
confinata in cucina a rotolare lo spiedo, a far pasticci e dopo do- 
mani un nuovo restaurant vi presenterà invece della lista delle 
pictanze un protocollo e voi dovrete scegliere tra un armistizio 
allo spiedo, una mediazione in casseruola, un intervento coi tar- 
tuffi, una capitolazione entremeis ed un proclama di Welden alla 
brasa. — Questo sarà l’apogeo della scienza ristoratrice e quindi 
innanzi, quando un popolo vorrà fare una rivoluzione, prima di 
prendere larsenale, prenderà d’assalto le pentole e la cucina di 
corle. 3 
L’esordio è abbastanza lungo, ma non sono mai troppe le 
spiegazioni in questi benedetti tempi, in cui si vuol veder chiaro 
in tutlo, persino negli armistizii fabbricati all'oscuro. — Del re- 
sto io mi fermo alla politica delle chiese come roba che non fu 
ancora proibita dal giudizio staiario, 

Come vedete il mio argomento è tutt’ altro che rancido, è in 
pieno vigore. Notate, politica e sulmi, che roba palpitante d° at- 
tualità. 

L’ altrieri, comincio exabrupto, io era in chiesa, come ci do- 
vea essere in questi giorni ogni buon cristiano --- Non mi guar- 
date in viso perchè ciò non vuol dire niente affatto ch'io lo sia. 
Dietro di me sedevano altri due buoni cristiani, che secondavano il 
salmeggiare dei preti -- e ciò sta bene. --- 

Quelle poi che non so se stessero bene erano certe osserva. 
zioni, che di quando in quando cacciavano tra un versetto e l’al- 


tro i due buoni cristiani e che, a quanto mi pare, non aveano trop- 
po che fare coi salmi. 

Deus in adjutorium meum intende --- cantava uno dei buoni 
cristiani, indi voltandosi al compagno: eh!, se non ci ajutiamo da 
noi, vedo pur troppo che Dio non la intende niente affatto. 

L’altro accennava del capo di sì. 

— Miserere mei, Deus, secundum magnam misericordiam... 
Oh! certo la vedo pur troppo che la va finire con un congresso 
Europeo. — 

— Crede sì?.. io opinerei il contrario, io per me credo che se 
la divideranno in famiglia. 

— Quoniam iniquitatem meam ego coynosco, «-- Eh! biso- 
gna pensare a confessarsi c far testamento perchè per me la vedo 
brutta. 

== Veramente non ci vedo troppo chiaro neppur io ... Basta! 

-—— Auditui meo dabis guudium et leetitiam el exultabunt os- 
sa humiliata, mi pare di sentire sempre negli orecchi il rombo del 
cannone, 

--- Potessimo almeno convertire quelle bestie di croati, 

— Docebo iniquos vias tuas et impii ad te convertentur ... 
Oh! si altro che convertirli ... io credo che si bevano il sangue 
come io beverci un bicchier d’acqua. 

— Libera me de sanguinibus Deus, Deus salutis mece : Del 
resto che ve ne pare di quest’ ullimo tradimento ... oh!... or- 
rori, proprio orrori, cose da far serrare gli occhi e spalancar le 
labbra. 

— Domine labia mea aperies. .. et os meum annuntiabit... 
Intanto domani faccio fagotto +». Domine ostende mihi viam 
tuam ... e la mia strada sarà sicuramente la più breve, e ringra- 
zio Dio se me la cavo netta... Benedictus Dominus qui non de- 
dit nos in caplione dentibus eoruni.. . 

— E che denti! poveri noi se vi cadessimo in bocca. — Eh! 
io credo che non ne faremo niente . .. intanto felice notte! .., 

— Si iniquitates obseruaveris Domine ... felicenotte . .. 
Domine qui suslinebil. 

E qui terminò la politica, ed i salmi del buon cristiano tor- 
marono salmi senza più con grande edificazione del pubblico cir- 
costante scandalezzato. 


MALEDIZIONE AGLI OSTINATI! 


Quando gli uomini giungono a tal segno di cecità da cam- 
biare una questione di principio in questione di personalità, da re- 
stringere un idea immensa, sublime nella stretta cerchia dell’in- 
fluenza individuale, non è meraviglia, sc, prostrato quest’ uomo, 
paralizzata questa potenza, si geltino dietro le spalle ogni ulteriore 
speranza e predichino perduta la causa. Quando gli uomini giun- 
gono a crearsi un idolo, e a’suoi piedi depongono tuiti i loro prin- 
cip), tutte le loro convinzioni, sagrificano sul suo altare ogni idea, 
ogni ragione quando non viene da lui, fin che spingono l’adora- 
zione all’insania, e, non vedendo che per gli occhi suoi, non bra- 
mando che coi suoi desiderj, sì gettano in braccio alla dispera- 
zione qualora quest’idolo sia da nemica mano abbaltuto, 

Ghe un italiano collocasse le sue migliori speranze nell’ eser- 
cito piemontese c in chi lo reggeva, perchè da quell’ esercito spe- 
rava dovesse venire salute ed indipendenza all’Italia noi non tre» 
viamo irragionevole, anzi lodiamo. — Noi siamo men di qualunque 
altro di quegli esagerati partitanti che seguaci d’un principio, 
santo quanto si voglia, disprezzano tutto quello che a quel prin- 
cipio si opponga anche se giusto, e non conoscono ragione, e non 
vedono ombra di bene, dove non brilli la stella che a’ passi loro si 
sono prefissa di guida. 

Noi crediamo che il buono, 1’ utile, il vero non sia monopolio 
di sistema, nè privilegio di casta, sappiamo che tulti gli uomini 
sono soggetti all’ inganno. E perciò che noi rispettiamo l'altrui 
opinione mentre esigiamo che anche la nostra sia rispettata, 


IDEE a_i liti ii lie 


Fermi ed appassionati propugnatori d'un idea, perchè siamo 
intimamente convinti ch’è il solo mezzo al conseguimento dello 
scopo comune, nei l’amiamo con tutto l’ ardore d’un anima gio- 
vane, ma noi saremmo pronti a sagrificare oggi quest'idea, ad ab- 
bracciare un altro mezzo qualunque, sc oggi il falto ci dimostrasse 
che la nostra idea è falsa, che l’altro mezzo conduce diritto all’in- 
dipendenza d’Italia. 

Ma se lodiamo coloro, che speravano nell’esercito, se non bia- 
simiamo quelli che collocavano la loro fiducia in un governo, non 
sappiamo lodare anzi lanciamo la più sentita esecrazione sopra 
coloro che, perduto l’esercito, rovinato il governo, si prostrano 
nella polvere, abbassano il capo ed aspettano come buoi che il bi- 
folco imponga nuovamente il giogo sul collo servile. 

O, malconsigliali adoratori d’ un uomo, che collocate una 
questione divina, una questione di nazionalità sulla punta di una 
sola spada, e ciechi dapprima a non temere che il sostegno sia fra- 
gile, siete dappoi così vili da disperare della vostra causa perchè 
la base fu vana, non avete voi delle braccia valide per maneggiare 
un fucile?... non avete un anima che batta del santo amore di 
patria?.... 

Perchè infranta una spada forse mille non bastano? Perchè 
freddato un cuore, perchè arrestati i suoi palpili, tutti i cuori d’ un 
popolo saranno freddi, insensibili alle miserie della nazione ? 

Guai a voi se dopo di avere soffocato il nostro entusiasmo 
colla freddezza dei vostri sistemi, dopo aver gettato inciampo alla 
nostra via di trionfo colla inesorabilità delle vostre dottrine, ci rim 
proverate ancora perchè siamo infelici, perchè non siamo poten- 
ti — Vostra è la colpa e nostro è il danno purtroppo, se adesso 
poco possiamo, perchè puco avete potuto voi stessi, che avevate in 
mano la forza. 

Contuttociò non disperiamo. — La nostra causa è santa? — 
ebbene, bando ai rimproveri, non perdiamoci in frivole recrimi- 
nazioni, non sciupiamo un tempo prezioso. — Persuadetevi una 
volta che c’è qualche cosa di buono e di utile anche fuori della 
sfera delle vostre vedute, accettate la spada del rivale piuttostochè 
gettarvi sul ferro dell’ assassino. 

Ma se ancora accecati da un falso punto d’ onore, incapponiti 
dietro un sistema non lo volete abbandare per poco d’una linca 
onde avvicinarvi ad un diverso principio, se preferite l’ostinatezza 
e l’amore ad una vostra idea alla salute della patria vostra.... tal 
sia di voi — Confessate almeno che non amate l’Italia. 

Noi vi demmo per ben due volte l'esempio del sagrilizio — 
Noi abbiamo per due volte sagrificati ì nostri principii le nostre 
convinzioni all’affetto ardente a questa povera patria e, soffocando 
il grido dalla coscienza, che ci prediceva purtroppo sventure, vi ab- 
biamo offerto la nostra mano, vi abbiamo dato il bacio di fratelli, 
ci siamo gettati nelle vostre braccia. — 

Ora ogni speranza, lo confessate voi pure, da parte vostra 
è tramontata, perchè almeno adesso non vi abbandonate alle nostre 
utopie? perchè volete che' sia venduta un altra volta, che sia sagri- 
ficata l’Italia, piuttostochè far sagrifizio delle vostre opinioni, 

Voi cresimate i nostri sforzi come vani e intempestivi conati; 
ma viva Iddio! quando siete per affogarvi prima di afferrare una 
tavola pensate se vi condurrà a salvamento? 

Uniamoci una volta e proviamo che possa un popolo unito 
prima di calunniarlo. Tulto si rischi ma si salvi almeno l’onore. — 

O voi avrete tradita l’Italia ed ì nostri figli grideranno nella piena 
della miseria — maledizione agli ostinati! — F. 


LA COCCARDA ROSSA 


Sangue! — 

Egli è col sangue che si creano le rivoluzioni, che si libera- 
no i popoli, che si costituiscono le nazioni. 

Noi abbiamo giuralo di spargere il nostro sangue: noi vo- 
gliamo inebriarci nel sangue dei nostri nemici, 


| 
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Sulle ceneri dei nostri padri, sul capo dei nostri figli, noi ab- 
biamo giurato di vincere o di morire. 

Moriamo adunque se non sappiamo vincere. 

La candidezza del nostro cuore fu offuscata dagli altrui tra- 
dimenti dagli inganni dalle nequizie: il bianco non è più il nostro 
colore. 

Non vi ha più speranza nei vinti che nella disperazione. Il 
verde non è più il colore della nostra bandiera, 

Ma il cuore ne palpita ancora coll’ardore usitato: il sangue 
ne bolle nelle vene ansioso di uscirne: morte! è il nostro grido 
prediletto di guerra. Il rosso sia la nostra coccarda. 

Piuttosto morire che cedere! questo desiderio voi lo leggete 
sul volto di tutti, voi lo sentite dal labbro di tutti — è l’ espres- 
sione dei sentimenti d’un popolo che grande nella felicità vuol es- 
serlo anche nella sventura, d’un popolo che si è meritato il nome 
di eroico. 

Oh! sì: ne posi sul petto la rossa coccarda. Sventoli sulle 
nostre torri la rossa bandiera. Sangue? Sangue! guerra allo stra- 
niero, e sia di noi ciò che Dio vuole. 

Se non sappiamo vincere, sappiamo almeno morire. — 


CRITICA 


Giustificazioni del Tenente Colonnello JACOPO ZORZI ex 
Comandante la Veneta Cavalleria sugli avvenimenti che di recente 
lo colpirono. 


Bologna 41849. 
Tip. Gov. della Volpe. 


Sciogliamo un obbligo che ci siamo proposti nel N. 6 del 22 Marzo, 
perchè gli obblighi assunti nel 22 Marzo sono santissimi. — 

Avremmo voluto trattare questa critica sul serio, ma in verità non lo 
si può, perchè în questo opuscolo vi hanno delle cose che farebbero ridere 
anche il più vecchio filosofo. 

N Tenente Colonnello Zorzi col presente suo libercolo vuole giustificare 
le accuse che gli furono date pella mala riuscita del Corpo di Cavalleria che 
egli comandava. E noi lo lodiamo, perchè ogni cittadino in un parse libero 
ha diritto di giustificarsi quando pesi su lui una qualunque aceusa. — 
Noi non possiamo dare un’esatto giudizio della sua condotta, perchè non 
sappiamo se le accuse dategli sieno tutte riportate in questo opuscoletto: che 
se lo fossero, al più al più lo si potrebbe incolpare di trascuratezza ..... 
Accenneremo adunque all’imparziale giudizio del pubblico le accuse e le 
sue discolpe, lo faremmo in modo scherzevole perchè a dir il vero molte di 
esse non si possono trattar che collo scherzo. — 

Ed incominciamo. 

Il Tenente Colonnello Zorzi è una brava persona, perchè alla barba di 
Don Nicolò sostiene in virga ferrea la libertà della stampa, e dice che ogni 
cittadino ha diritto di mantenersi quelle franchigie che col sangue si ha 
conquistato il 22 Marzo. 

Ciò che ha cominciato a far venir la stizza al Tenente Colomello Zorzi, 
si fu un Decreto dell’ Intendenza Generale dell'Armata, che a dir la verità, 
sembra un ukase russo, quel Decreto incolpa il Zorzi di poca attività, chia- 
ma il Capitano Franchini affezionato agli Austriaci, accusa la discordia 
negli Ufficiali, e tanti altri malanni che si empirebbe una colonna nell’ ac- 
cennarli. Il Tenente Colonnello Zorzi avverte, che giorni prima che gli 
pervenisse quel sorbetto di Decreto, il Colonnello Fontana aveva visitato il 
corpo e ne era partito contentone. 

Tuttavolta ha risposto alla Direzione della Fanteria e Cavalleria do- 
mandando una Commissione anche a nome degli Ufficiali, ma il male sta 
che il Zorzi ha domandata una Commissione composta di gente del mestiere, 
Che furbo quel Zorzi Non sapeva egli forse che a Venezia non ci son 
quattro persone che sappiano star a cavallo; — non sa che Venezia è tut- 
altro che cavalleresca! e quindi come è naturale per mancanza di membri 
la Commissione non vi andò mai. 

Il Consiglio di Difesa col Decreto 29 Novembre 1848 N. 1927 tornò a 
erueciare il Zorzi dicendogli che le cose vanno male perchè il Consiglio lo 
sa in via eatragiudiziale: notate bene che il Governo non sa mai nulla di 
ufficiale. — 

Il Zorzi accenna che il Colonnello Beluzzi, quegli che dopo ha visitato 
il suo corpo e ci trovò qualche malanno non è cavaliero, ehe non se ne in» 
tende per nulla di cavalleria e che non lo vorebbe neppur per coscritto. 

La parte comica sta in un famoso Processo Verbale nel quale sono 


seritti i rimarchi fatti dalla Commissione mandata a Lido a rassegnare il 
Corpo di Cavalleria, e la risposta messa di fianco del Comandante Zorzi. 

Intanto cominciamo a dire che la Commissione era composta di undici 
persone non comprese quelle che portavano il tabarro ed altri annessi della 
Commissione cosìechè la Commissione era 440 dell’ intero corpo di Caval- 
leria 11! 

Piccola bagattella! 82 accuse risultano dal Processo Verbale. Eccone 
alcune : 

— Per qual ragione, disse 1 Intendente Generale, non mi avete suonata 
la tromba al momento della rassegna, ne mi salutaste seconio il solito? 

— Non si è suonata la tromba, perchè all’ Intendente in capo non si 
deve suonare la tromba. 

Non fu impugnata la sciabola, ne si hanno fatte le tante formalità di 
uso, perchè voi Intendente vi portavate alla fronte prima che la fronte fosse 
ordinata! poi trovando il punto troppo esposto per voi perchè tirava un 
vento maledetto siete andato a rifuggirvi dietro ad un bastione e presso ad 
un corpo di guardia, e la ordinavate che marciasse la truppa. 

— Perchè molti soldati mancano di sciabole? — 

— Perchè tutti non le hanno avute. — 

E qui ha ragione Zorzi. : 

— Perchè le pistole stanno nel Magazzino îrruginite appese alle travi? 

— Lo sono in causa dell’aria marina che ossida il ferro da un’ ora 
all’ altra. 

E qui ha ragione l’ Intendente. 

— Perchè i soldati non hanno nel sacco i loro effetti? 

— Perchè i soldati non hanno che due camicie, due paia di mutande, 
ed un paio di calzoni — Alla rassegna son venuti con una camicia, un paio 
di mutande ed un paio di calzoni, l'altra camicia e l’altro paio di mutande 
sono dalla lavandaja, — dunque il sacco dev’ esser vuoto, — ma siccome un 
sacco vuoto fa brutto vedere, così l'ho fatto empire di fieno (forse con 
danno dei cavalli che in quel giorno avranno mangiato di meno); che se poi 
volete che il sacco sia pieno di vestiti li fuccio spogliare subito e montare a 
cavallo in camicia. 

— Perchè qualche soldato è rimasto a capriccio in caserma? 

— Due soldati hanno mancato, perchè erano ubbriachi da non poter 
star su, — e un ubbriaco difficilmente sta a cavallo bene — due altri cor- 
revano in cerca di due cavalli che son fuggiti, e in tanta scarsezza di cavalli 
non c’ è ragione che ce ne scappino due. — 

— Perché il Capitano Franchini indicato prima ammalato comparve 
alla rassegna? — perchè il medesimo fu per tanto tempo assente per vo- 
lontà del Comandante? — 

— Il Capitano Franchini od era o doveva essere ammalato — stette 
tanto tempo lontano perchè avea da fare di spesso coll’ Auditorato della 
Guarnigione — forse sarà stato membro d’un qualche Consiglio di Guerra!! 

— Perchè non sono bollati i cavalli — 

— Furono bollati ma si cauterizzò la cifra. 

— Cosa vuol dire che questi cavalli pajono quelli dell'Apocalisse? ... 

— Caspita! ci date poco da mangiare, e quel poco è robba cattiva. 
Miracolo che sieno anche vivi! 

— Perchè è così sporca la Caserma? — 

— Perchè non ci volete dare scope. — 

— Perchè la latrina è in uno stato così orrendo? — notate bene che 
la Commissione andò anche in latrina. — 

— Perchè vi ho scritto tante volte che la mandaste ad aggiustare, e 
voi invece di mandarmi muratori e calce per accomodarla, non avete fatto 
altro che mandarmi commissioni per visitarla e carta per far processi ver- 
balì, e prospetti per far preventivi. — Colla spesa della carta, delle penne e 
delle Commissioni avressimo fatto altro che una latrina, — un bastione, 
viva Iddio | avressimo fatto. 

— Perchè il Comune Achille Bentrovato portato come malato in 
Caserma nella visita ed incontro fatto alla stessa, chiamato non rispose?... 

— Era uno dei due ubbriachi, — quante volte volete mettermelo in 
conto? — 

— Perchè è così mal tenuto il letto dei Cavalli? 

— Perchè mi date poco strame. 

E via così discorri fino a che giungi all’ ultimo rimarco che arriva alla 
pagina 33 del libro, giunti alla quale, forse pella amenità della lettura, ci 
siamo addormentati e non abbiamo avuto più coraggio di andare innanzi, 
E sì che il libro è scritto con abbastanza esattezza, perchè c’è il suo 
escrdio, la narrazione, la perorazione e perfino l' errata corrige con 18 
spropositi; non ci voleva che la dedica ed allora sarebbe stato interamente 
completo. 

Alle corte, fine agli scherzi — Raccomandiamo a coloro che dirigono 

ora quel corpo la necessaria diligenza, la salute dei cavalli, l'armonia 
specialmente fra gli Ufficiali e le cose andranno bene, e non ci saranno più 
guai. — 
- Si istituisca uma Commissione militare al Tenente Colonnello Zorzi, se 
è reo lo si punisca, se fu trascurato si correcga, se è innocente si riabiliti, 
perchè non e’ è ragione che quando pesano delle accuse sul capo d'un uomo 
non si metta fuor di dubbio se sono vere o false. — Egli ha diritto di essere 
giudicato regolarmente, lo si giudichi |... 


cli AG 


CRONACA POLITICA 


Venezia 8 Aprile 


Diamo per esteso le notizie portateci dal corriere non essen- 
dosi ‘oggi pubblicata la Gazzetta. 


Trieste 6 Aprile 
Tanto il Costituzionale quanto il Zelegrafo della sera accen- 
nano che dietro rescritto governiale in data del è il blocco di Ve- 


nezia e luoghi annessi, che era stato sospeso per qualche tempo, 
viene di nuovo riatlivato. 


(Stiamo in aspettazione d’un secondo fiasco). 
(Nota dell’ Asmodeo) 


Un giornale tedesco annunzia che il parco di artiglieria di 
Peschiera servirà per le operazioni contro Malghera. 
(Telegrafo della sera) 
(Restino serviti!!!.... Mi meraviglio 1) 
(Nota dell’ Asmodeo) 


La Gazzetta di Milano in data di Padova 24 Marzo ha quanto 
segue: 
Ù I Veneziani nel fatto di Conche ebbero due morti tra cui un 
ufficiale. Un altro ufficiale fu ferito gravemente. Fuggirono parte 
verso le loro barche e parte sull’argine di Brondolo con tanta 
fretta che gettarono strada facendo una quantità di fucili berette 
e bisaccie nei canali. Il colonnello Noara (!) che comandava quelle 
truppe venne trasportato ferito fuori del combattimento nelle vi- 
cine barche, come lo furono molti morti, durante l'imbarco fu 
rovesciato un battello, ec dicesi essersi annegati 30 uomini (1) e 
nel di 22 furono trovati sul medesimo luogo alcuni cadaveri e 30 
fucili. 
La nostra perdita consiste in due morti ed un ferito legger- 
mente. ° 
(Benedetta la sincerità!!....) 


Firenze 6 Aprile 
Notizia pervenutaci per via di mare recherebbe che Nizza 
ha protestato contro l’Armistizio ed ha fatto perciò piena adesione 
al Governo provvisorio di Genova. 
(l’ Alba) 


La stessa gazzetta di Milano nelle bugie del giorno serive: 

Leggesi nella Concordia: comparve sugli angoli della cità di 
Torino un bulettino ufficiale, Esso portava una inaudita vittoria de- 
gli Austriaci, e diceva morti 14 mila italiani e solo 250 austriaci. 
Questa sfrontata ed evidente menzogna irritò. 


A Brescia nuova insurrezione, i prodi valligiani di val Sabbia 
e Trompia irruppero di nuovo nella città e giurarono di morire, 
piuttostochè cederla agli austriaci. 


(da leltera) 


Torino 2 Aprile 
È stato nominato colonnello della guardia nazionale del re- 
gno il principe Eugenio di Savoja Carignano. 


Si dice che il ministro Bruck è nominato plenipotenziario per 
parte dell’ Austria onde trattare la pace e il conte Revel per parte 
della Sardegna. 


(Telegrafo della sera) 


Notizie giunte col Solone assicurano che gli Ungheresi con- 
dotti da Bem sieno entrati in Cronstadt avendo sconfitto il corpo 
d’armata austriaco sotto il comando di Puchner: e che i Russi 
hanno sgombrata la Transilvania. 


Notizie arrivate da terraferma portano che nella Trevigiana 
e nella Feltrina sia scoppiata un insurrezione. Ci mancano i det- 
tagli particolari, si dice però che essa vada comunicandosi nel 
Vicentino e specialmente nel distretto dei Sette Comuni, 


Dicesi che Ancona sia in gran fermento per la scoperta di un 
partito papista. Avrebbero ucciso alcuni preti. — 


RECENTISSIME 


Fenezia 9 Aprile ore 14 antim. 

La posta è arrivata in questo momento eccone le principali 
notizie. 

L’ Arciduca Alberto è giunto a Milano apportatore dell’ ordine 
del Toson d’oro, conferito a Radetzky da S. M. Francesco Giu- 
seppe. 

(Gazzetta di Milano) 


Torino 3 Aprile 
Hanno avuto l'ordine di partire per Genova le brigate di Sa- 


voja e del Piemonte il reggimento di Novara Cavalleria e due bat- 
terie di Artiglieria. 


Parigi 30 Marzo. 

La resoluzione del Comitato degli Affari esteri sulle cose 
d’Italia fu proposta all'Assemblea Nazionale come ordine del Gior- 
no motivato. L’ ordine del Giorno puro e semplice fu quindi pro- 
posto dal Generale Baraguay d’ Hilliers ed avendo avuto luogo 
la divisione |’ ordine del Giorno puro e semplice fu rigettato da 
442 voti contro 327. 

Pagnerre propose quindi una modificazione della risoluzione 
originale del Comitato ed il Signor Flocon propose un ordine del 
giorno motivato, dichiarante che l'Assemblea invitava il Governo 
a prendere misure per attuare la rivoluzione in Italia. La Camera 
sembrava vinta da questa proposta, quando il Sig. Thiers si alzò 
e propose una dilazione al prossimo giorno. L’ Assemblea adottò 
questa risoluzione, 

(Risorgimentos) 


Li pregano tutto quelli che non uvchiero anz 
cora pagato di gelo A mforta , franco de posta 
all ufficio della Commifiione redattrice onde 
fofia pubblicare dl Pesoconto al Vai presto 


VEAZZZ 


VENEZIA 


La CommissionE REDATTRICE 


TIPOGRAFIA DI TERESA GATTEI. 


Amno IT. N. 44. 


ESCE IL GIOVEDÌ E LA DOMENICA, 


Il prezzo per lo Stato di Venezia è di L. c. 48 
annue, 9 semestrali, 8 trimestrali anticipate, 

Fuori della provincia 22 annue, 4Ì seme- 
strali, 6 trimestrali, 

Un numero separalo costa centesimi 25. 

L'associazione è obbligatoria per tre mesi 
almeno, contando dal mese in cui si comincia 
l'associazione. 

Per la sola città di Venezia i pagamenti si 
possono effettuare mensilmente con L. c.A:78. 


Giovedì 12 Aprile 1849. 


Verrà pubblicato il nome degli associati ed 
il Rendiconto. 


Articoli, lettere, gruppi saranno franchi e 
diretti o al Libraio Occhi in Merceria, od al- 
Ufficio della Redazione S. Samuele Palazzo 
Corner anagrafico N. 3379. 


Le associazioni si ricevono dui Librai Occhi 
e Milesi ed all’ Ufficio della Redazione che re- 
sta aperto dalle ore 40 ant. alle ore 4 pn. 
d'ogni giorno. 


Si accetta in cambio qualunque giornale 


- ASMODEO 


IL DIAVOLO ZOPPO 
Giornale Politico-Umoristico 


tt 


ATTUALITÀ 
BENEDIZIONI CHINESI 


Perdonate, lettori miei, se vi faccio fare un piccolo salto dal- 
italia alla China, non è poi il gran viaggio ed io son sicurissimo 
che salve poche eccezioni, i miei lettori abbiano gambe invidiabi- 
li; d’ altronde abbiamo tanto parlato di noi stessi che è tempo di 
parlare anche un poco delle cose altrui, altrimenti potremmo esse- 
re tacciali d’inereanza se avessimo esclusivamente per le mani le 
nosire miserie. 

Un mio amico, che viaggia per amore della scienza, mi scrive- 
va l'ultima festa di Pasqua da Santo Stefano nell’ Oceanica, una 
lunghissima fettera, che come tutte le lettere dei viaggiatori tra le 
altre buone qualità avea anche quella di seccare terribilmente. — 
lo che conosco per pralica che si possono seccare impunemente 
gli amici che non pagano, non mai quelli che pagano, vi rispar- 
mio la penitenza di leggerla, e vi do solamente un estratto delle 
notizie più importanti. 

L’Amico narra i costumi dei paesi da lui visitati, tra le altre 
cose mi racconta una specie di predica curiosissima, che un sacer- 
dote della China uomo celebre per cose simili, recitò prima di 
prender commiato dall’ uditorio codino. — 

Io passeggiava, è l'amico che parla, per la vasta ciltà di Pe- 
Kino colle mani dietro la schiena cd il mento all'aria, guardando i 
fabbricati che si innalzano intorno ad una delle maggiori piaz- 
ze. Affacciatomi ad una Pagoda notai un concorso straordinario. 
Spinto da curiosità entrai anch'io, e in mezzo ad una folla immen- 
sa viddi innalzarsi un palco e su questo palco un individuo con 
lanto di barba bianca e lunghissima, come da noi porterebbero i 


| A BENEFIZIO DI VENEZIA. 


capuccini, Nel momento che entrai, l'individuo si alzò e irruppe 
in queste parole. 

Benedite gran Dio il PIO NOSTRO GRAN LAMA che conces- 
se all’impero celeste tutte le grazie e favori, tutte le larghezze 
possibili e che spinto troppo innanzi da’suoi popoli temendo di 
rompersi il collo faggi nel seno di Confucio, pregate dal cielo be- 
nedizioni sopra di lui, acciocchè egli ritorni presto fra i suoi figli 
ingrati: il che speriamo avverrà, perchè le mene degli cmpii nou 
prevaranno contro di lui. — 

Mi guardai intorno meravigliato, ed osservai che tutti i co- 
dini accennavano di sì col capo, e si soffregavano le mani, 

Benedite il nostro Sommo Sacerdote il quale checchè ne di- 
cano in contrario certi foglietti volanti o periodici non ha mai 
fatto male grazie al suo prossimo, ed osserva il precetto di amare 
anche i proprii nemici ; — perchè i giornalisti sono asini signori 
miei; — sono lalpe uditori amatissimi. — Vi avverto a scanso dì 
equivoci che il predicatore parlava dei giornalisti della China, 

Benedite il nostro illustre primo Sacerdote, che quantunque 
sia piccino della persona è di estensione incommensurabile nel suo 
attaccamento alle pecorelle. 

Benedite il nostro nubile Mandarino, e tutti i suoi mandari- 
netti grandi e piccoli che lo coadjuvano nelle sue generose fa- 
tiche. 

Benedite il Delegato, la Delegazione e tutte le cose Delega- 
tizie (4). 

Benedite le Autorità celesti terrestri cd infernali di terra di 
mare ed anfibie con e senza autorità, in servizio e disponibili, tut- 
te le autorità fatte o da farsi, presenti, passate, c future .... ma 
a questo punto della predica io che sono profano nei riti chinesi 
diedi in un tal scoppio di risa che fui costretto a sortire dalla 
Pagoda gridando a tulta gola: Benedette le benedizioni Chinesi! . . 


(4) Non abbiamo trovato corrispondenza migliore alla parola Chi- 
nese nei 444 Dizionarj Chinesi che abbiamo consultato, 


tom 


RESO) |; geea 


L'UMANITÀ E L'INTERESSE 


Laceratevi i ricchi indumenti, indossate le brune gramaglie, 
date libero sfogo alle vostre lagrime, o popoli d’Italia, 

Il sacrifizio della patria è consumato. 

L’abbominevole mercato fu per la seconda volta a’ vostri 
danni palteggiato: le tortuosità diplomatiche, e le mene dei tradi- 
tori hanno vinto per la seconda volta: ci hanno venduti. 

Sta ora a vedersi se noi vorremo tranquillamente piegare 
il collo al duro giogo apprestato, se noi vorremo sottoscrivere noi 
stessi quel contratto di sangue che segna la nostra condanna, che 
patteggia la nostra infamia. 

E pur questi empi che ne tradirono vantano sentimenti di 
giustizia, e di carità; se badate alle loro ciancie essi operano giu- 
sta un contratto già da lungh’ anni dettato — meglio ancora, mil- 
lantansi d'operare dietro le leggi dell’ umanità. 

I trattati del 15 sono la più forte difesa delle turpi loro azio- 
ni: ma i trattati del 15 non li citano che quando è di loro interesse 
il citarli: non li eseguiscono che quando è di loro interesse ese- 
guirli. 

Quando l’Austria rubava Cracovia, quando la Russia interve- 
niva negli Ospodarati, quando la Francia licenziava i suoi principi, 
chi parlava allora di trattali? | 

Il timore vi chiudeva le labbra: l'interesse vi deltava le leggi. 

Voi fuggivate dal cozzare col leone nella pienezza della sua 
rabbia: ma inseguivate senza posa i teneri leoncinì che non aveano 
ancora l’armi ben affilate a difendersi. 

Voi avete detto nelle vostre empie congreghe: Noi siamo i 
garanti della giustizia e della carità, noi siamo gli esecutori e i 
difensori dei diritti dei popoli: gli è questo il tribunale d’ appello 
delle nazioni, 

Era il vostro labbro che pronunciava queste parole: ma nel 
vostro cuore ripetevate invece: Noi siamo per servirsi di questi 
popoli secondo i nostri interessi: noi li venderemo a chi più ne 
piace, e col prezzo della loro servitù gavazzeremo nei piaceri. 

Essi operavano come l’usurajo che presta il denaro ad un 
bisognoso: essi pretendevano il cento per cento dei loro servigi: 
essi misuravano l’interesse con l'umanità, e la bilancia traboc- 
cava. 

Spesso hanno mascherato le loro opere sotto questa masche- 
ra seducente. Il loro egoismo lo vestivano con le candide vesti 
dell’amore: facevano un bene a se, ec fingevano di farlo agli altri. 

Gosì abolirono la tratta dei Negri, che disonorava l'umanità, 
ma che cozzava contro i loro interessi. Despola dei mari l’ Inghi!- 
terra voleva il monopolio delle colonie. 

Così hanno liberato la Grecia. Essi hanno formato uno stato 
servo dei loro cenni e dei privilegi del loro commercio. 

Così libereranno la Sicilia, ma solamente per condurla sotto 
il loro giogo: per farla istrumento del loro interesse: scopo della 
lora vanità. 

Gli è così che l’apalista s’alza dal letto a smorzare le fiamme 
di una casa a lui vicina: egli teme che non s’accenda la sua. Egli 
è così che l’avaro concorre abbondevolmente ad una colletta per 
ristaurare un argine: egli teme pe’ suoi campi attigui al torrente. 

Ma prima di far del bene voi cercate se questo bene può ap- 
portarvi vantaggio: se il male che siete per fare può recarvi del 
danno ve ne astenete: e poi vi piccate di generosità. 

Che v’importa che i popoli sieno schiavi, o sieno liberi, fe- 
lici od infelici ? ; 

Voi sapete concionare a prò della giustizia: voi vi fale scudo 
dell’umanità ne’ vostri sermoni; ma il vostro cuore non corrispon» 
de alla vostra lingna, le vostre opere non sono pari ai vostri di- 
scorsi, 

Un barbaro straniero preme un terreno non suo : il sangue di 
vittime innocenti bagua questo miserabile paese: i fiumi corrono 


rossi al mare innorridito: le sevizie, le iniquità non hanno più 
numero. 

Che vale il sentimento del cuore contro i calcoli egoistici 
dell’ interesse? 

Questo popolo vi giova schiavo: ebbene egli lo sia. 

Voi lo paventate libero e forte: sia dunque debole e servo, 

Ecco la vostra generosità! 

Vilit Voi volete tutto salvare fuorchè 1 onore. Voi volete ad 
ogni costo la pace, e questa pace la comprale cella vita dci popoli, 
colla schiavitù delle nazioni, colla vostra infamia. 

Voi siete larghi di promesse e di speranza, perchè lc pro- 
messe e le speranze non vi costano nulla: voi lavciate i popoli nel 
lubrico cammino, e nella foga del corso vorreste che si soffer- 
massero. 

Voi gettate dall’arco la saetta, c vorreste fermarla a metà del 
suo cammino: voi atlizzate 1’ incendio pel solo piacere di soffocarlo. 

Voi vi dilettate delle rovine delle città, della desolazione dei 
popoli. Uccelli di triste augurio, voi sozzamente gavazzate fra i 
cadaveri, e intuonate il vostro canto di gioja sugli avanzi delle 
nazioni, sulla tomba dell’ umanità, 

Ma viva Iddio! non l'andrà sempre così. Quelle fiamme che 
attizzaste non potrete più spegnerle — quel dardo che lanciaste 
vi ferirà nel cuore. 

Sarete ingannati dai vostri inganni medesimi: Dedali novelli 
vi perderete nel laberinto da voi fabbricato: voi beverete quel ve- 
leno che avevate apprestato pei vostri fratelli. 

Voi resterete soli e miserabili nell’abborrimento di tulti, la 
maledizione degli oppressi v accompagnerà nelle vostre operazi. - 
ni, e vi graverà nei vostri sonni. Voi fuggirete come le fiere e gli 
assassini dalla luce del giorno, poichè gli è nelle tenebre che i de- 
litti si consumano, gli è delle tenebre che si compiacciono gti 
scellerati: ma le ombre vi condurranno i fantasmi luridi del ri- 
morso, il terrore dell’angosciata coscienza: la pace fuggirà dal 
vostro cucre, come il sorriso dal vostro labbro. 

L’infamia sarà il vostro retaggio: i vostri figli arrossiranno 
del vostro nome: i popoli esecreranno la vostra memoria. 


GIULIO D’ARIS, 


LE DISPONIBILITÀ 


Quando un militare faceva qualche cosa cattiva, o trascurava 
il suo dovere, il Governo Austriaco mandava fl Ufficiale agli ar- 
resti, lo metteva sotto ad un Consiglio di Guerra, e senza tanti 
complimenti veniva giudicato: se era reo lo si condannava, od 
assolveva; se era innocente o lo si assolveva o lo si condannava; 
perchè dovete sapere che la imputazione data ad un Ufficiale sotto 
l’Austria appariva più grave, o si allenuava in ragione dei regali 
che faceva il militare al suo giudice. 

Da noi invece, non si vuol giudicare nessuno: ma si ha scel» 
ta un altra via per punire: si mettono gli Ufficiali in disponibilità : 

Un Golonnello non sa far ii suo mestiere, ed è divenuto Co- 
lonnello per la sola ragione che Lutti quelli della sua famiglia sono 
Colonnelli, ebbene cosa dobbiamo fare di quest’ uomo, dice il Go- 
verno, — mettiamolo in disponibilità. 

Un Ufficiale, vien via dal suo posto per venir a salutare qual- 
che sua conoscenza a Venezia, ebbene castighiamolo, mettiamolo 
in disponibilità. — 

Un Maggiore va di concerto cogli Austriaci, — diavolo, non 
si può tenerlo, — melliamolo adunque in disponibilità. — 

Sapete poi cosa va a nascere da tulte queste disponibilità ? 
che bisogna sostituire al disponibile un’ altro, bisogna per conse- 
guenza pagarlo, e bisogna anche dare la metà della paga al di- 
sponibile. 

Chi è dunque dico io quello che ha sofferto il castigo? Il Gu- 
verno che deve pagare un ailro stipendio, -- 


j 


Crediamo adunque nelle attuali stringenze che si cerchi per 

Li si possa di diminuire la lista dei disponibili, imperocchè 

da qui a poco tempo dovranno esser messi in disponibilità anche 
i non rei, per mancanza di denaro. 


EFFEMERIDI STORICHE ITALIANE 


42 Aprile 1204 : Costantinopoli è presa da Enrico Dandolo. 


Le Crociate aveano ridestato l’entusiasmo religioso di tutta 
l’Europa cristiana al terminare del secolo XI. Da tutte le parti 
convennero a Venezia i guerrieri della santa impresa : e Venezia 
alfesti una flotta per trasportarli in Soria. 

Non potendo i Crociati pagare prontamente ai Veneziani la 
sonma pattuita pel trasporto si decise che essi dovessero concor- 
rere alla presa di Zara che il Re d’ Ungheria avea rapito ai domi- 
nj della Repubblica, e custodiva gelosamente. 

Mentre si prendeva quella città comparve al cospetto dei 
Crociati Alessio il figlio d’ Isaaco che, narrando l’iniclice cadula 
del padre suo dal trono di Costantinopoli, e la barbarie del zio 
Alessio che privò il fratello della vista, e Iui costrinse all’esilio, 
destò la compassione e l'ira in que’ magnanimi petti, e fu risolto 
di rimettere il legiltimo principe e punire l'usurpatore. 

Era doge dei Veneziani il generoso Enrico Dandolo che nella 
senile età di 80 anni conservava P ardore c l'energia giovanile, 
gloriosissimo principe le cui virtù pareggiavano il senno, ed il 
cui nome suona caro e benedetto al cuore de’ suoi concittadini. 

Ai primi assalti dati dai Latini contro la grande ciltà, i Greci 
stanchi di soffrire il giogo di un sanguinario tirann ©, si rivolta- 
rono contro di Alessio che a mala pena potè fuggire nella Tracia, 
e rimisero sul irono il vecchio Isaaco che languiva nei ceppi d’ un 
oscura prigione. 

Isaaco vecchio, cieco, cd infiacchito per le sventure associò 
all'impero il figlio Alessio giovane c vigoroso. 

Ma egli è forse destino di chi si asside sul trono di dover di- 
menticare le primitive virtù, di dover divenire uno scellerato ? 

Il trono cangiò il cuore di Alessio. Quel giovane che avea sa- 
puto colle sue virtà e sventure interierire 1’ animo dei crociati, che 
si cia meritato la loro stima, il loro affetto, quel giovane stesso si 
gettò in preda ai vizii, ubbidì ciecamente ai pravi consigli d’ uno 
scellerato per nome Murtzulfo che guadagnò colle mene dei per- 
versi la confidenza del principe e che osò insinuargli il mal avve- 
duto disegno di incendiar la Veneta flotta. 

Accortosi il Dandolo dell’orrido attentato s’ apprestò a vendi- 
carsene mentre Murtzulfo anelante di calcare quel soglio di cingere 
quella corona, in una sommossa popolare fece cadere sotto il ferro 
dell'assassino Isaaco ed Alessio e si fece proclamare Imperatore. 

Arsero di giusto furore i Crociati ad una tanta infamia, e ne 
giurarono vendetta. Dopo due giorni le porte di Costanlinopoli 
s’ aprirono alle loro schiere il 42 aprile 4204. I Greci si abbando- 
narono alla discrezione dei vincitori. 

Chi potrebbe ridire il saccheggio, la strage, la desolazione di 
quella grande e ricchissima città? — Gli oggetti più preziosi e 
per antichità e per lavoro, i capi d’opera dell’arte caddero in ma- 
no dei Veneziani, che, più esperti conoscitori a quel tempo che i 
Francesi nol fossero, seppero con più diligenza approfittarne, 

Fra queste spoglie citeremo solo i quattro cavalli di bronzo, 
che, posti da prima entro all’arsenale, furono poscia innalzali sulla 
facciata della Basilica di S., Marco, cavalli della cui origine scris- 
sero con diversa opinione il Cicognara, il Muxtoridi, lo Sehlegel, 
ed il Dandolo. 

Oltre il bottino ricchissimo che fecero a Costantinopoli, i Ve- 
neziani occuparono metà di essa città, le isole dell’ Arcipelago e 
molti porti dell’ Asia minore e della Grecia. 

Il Doge Enrico Dandolo morì prima di ritornare alla patria 
a godere delle feste preparate e dell’ammirazione de’ suoi concit- 
ladini, — S. 


ù 


i I RAZZI E L’ASSA FETIDA 


Annunziamo colle lagrime agli occhi ai nostri lettori che Ve- 
nezia il giorno 20 sarà convertita in un’ Ospitale, in un’ arca, in 
un cimitero. Che volete farne ? sic futa ct Radetzky volunt! L’ine» 
sauribile mente del canuto feld considerato che le zattere non han» 
no fatto nulla, che i palloni non ebbero effetto, ricorse al suo me- 
dico stabale pregandolo di fargli un progetto per vincere Yene- 
zia. — Ed il medico stabale, considerato che 1’ assa fetida ha un 
odore del diavolo, disse ali Fcld: 

Feld mio signore ; fate mettere nei razzi una quantità di 
assa fetida, gettate i razzi a Marghera, essa farà un tal fetore che 
i soldati sveniranno e noi vinceremmo i forti. 

Ed il feld entusiastato ha proposto la Commenda di Leopol- 
do al Dottore ed ha requisito da tutti gli Speziali Passa fetida. 

Gli Speziali in tre giorni avranno composta la macchina in- 
fernale, e fra cinque giorni il vecchio Feld seguito dalle Spezierie 
del regno sarà col suo Quartier Generate alla Mira, — 

Che faremmo noi paveri diavoli? — Coraggio, fratelli, pren- 
detevi tutti una buona scattola di rapè, un’ oncia di canfora; — 
gli ufficiali come più sensibili si provvedino di una bottiglia di 
acqua di Cologna, ed allora l’assa fetida avrà lo stesso effotto dei 
palloni acreostatici e delle zattere. 

Oh! assa fetida di Feld! 


GENOVA 


, Viva Genoval... La città dei Doria e dei Balilla non poteva 
per Dio! mancare nel giorno della sventara! — noi lo abbiamo 
ripetuto mille volte, quel giorno, in cui la patria, tradita da coloro 
in cui avea riposto ogni sua fiducia, griderà al soccorso, Genova 
si mostrerà pronta all’ appello. — 

Oh! un popolo, che abbia gustato una volta libertà ed indi» 
pendenza non le può dimenticare per volgersi d’anni, per succe- 
dersi d’avvenimenti! — Un popolo di liberi sensi è di natura sua 
generoso e ben lo provarono i genovesi, quando rinnegarono il 
turpe contratto segnato col sangue di ianti prodi dai traditori 
d’Italia, Possono i valorosi soccombere, ma coloro che si divisero 
il prezzo dell’infame mercato non lo godranno a lungo s’ è giusto 
Iddio. Quel prezzo deve bruciar loro le mani, dev’ essere veleno 
che li tormenti, maledizione che li perseguiti dovunque poseranno 
faggendo la fronte contaminata, finchè l’ultimo asilo sarà la fogna 
degli immondi animali o l’ albero del meno vile Iscariotte. 

E sarebbe piccola pena all’ enormità del delitto. Perchè i ne 
mici d’Italia congiunsero la viltà di Giuda alla empietà di Caino, 
Spinsero i fratelli contro i fratelli dopo averli tutti venduti. — 

Maledizione a coloro che pongono il loro interesse personale 


la loro idea come scopo supremo € d’ogni loro azione. Perchè trion». 


fi un principio, perche sì salvi una dinastia essì serissero una delle 
pagine più luttuose della storia d’Italia, Con qual fronte potrà leg- 
gere un italiano che l’esercito piemontese, l’esercito su cui fonda- 
va le sue migliuri speranze il patriottismo di questa infelice na- 
zione, piegato davanti il nemico, marciava contro una ciltà che non 
volle sottoscrivere il suo disonore. 

Dio allontani dal Piemonte una Lanta vergogna ced inspiri 
quelle schiere condotte da un inganno tenebroso a sgozzare fratel- 
li, che non hanno altro delilto, altra colpa che quella di amare la 
patria loro sebbene infelice. Noi speriamo ancora che quei prodi 
si arrestino dinnanzi alla responsabilità tremenda del loro mi- 
sfatto. 

Che se le arti dei tristi prevalessero alla \ergogna, se l’acce- 
camento si spingesse al segno di non riconoscere in quelli che com- 
battono sulle barricate e sui forti di Genova fratelli cui scorre nel- 
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le vene lo stesso sangue, figli d’una medesima terra, la vendetta 
di Dio piombi sui fratricfdi, non sono italiani quelli che per un 
falso punto d’onore piantano il pugnale nel cuore del fratello, 
sono croati. 

E Genova, lo speriamo vincerà, e vincerà per mostrare al 
mondo quanto un popolo che combatte pei suoi diritti sacrosanti 
sia più forte dei sattelliti organizzati dai tiranni. 

Questi ultimi giorni i Genovesi ne diedero una splendida 
prova. 

Genovesi pugnate da forti e l’Italia avrà almeno un conforto 
in mezzo alla sua sventura. — Pensate che da voi dipende |’ ono- 
re d’Italia. Che se voi vincerete o soccomberete da valorosi noi 
potremo gridare all’ Europa che attende, ai nostri nemici che ci 
sogguardano con sorriso di scherno, colla bestemmia sul labbro e 
la vendetta nel cuore; nò, non siamo noi i vili, i vili sono coloro 
che ci hanno venduti. Noi non fummo fiaccati nemmeno dalla sven- 
tura. — Ne essi ci potranno rispondere ben vi stà la vostra schiavi- 
tù voi l'avete voluta. 

E noi da Venezia vi mandiamo una parola di coraggio un sa- 
luto di frate'li, qui come da voi sventola ancora la rossa bandie- 
ra e finchè abbiamo sangue nelle vene per tingerla di questo colo- 
re la bandiera d’Italia non sarà ancora scomparsa dalla terra del- 
le memorie e della sventura. L'Italia guarda ancora ansiosa a que- 
ste due città dove non fu disconosciuta la sua santa parola ad onta 
delle offese nemiche e della disperazione dei rinnegati. Coraggio, 
fratelli resistiamo fino all’ultimo respiro e la causa d’Italia non è 
ancora perduta. 


' 


AVVISO ‘© 


Alcuni amici del Ventidue Marzo ci pregano di cercare in- 
formazioni sopra una giovinetta diciasettenne che fu l’altro gion- 
no al loro caffè. Essa a quanto sanno ha nome Carolina, è 
letterata, ha un’ amante lelterato, anzi a quanto si dice un pochi- 
no anche giornalista. Vorrebbero sapere di cerlo se essa porta 
l’ abito alla moda antica o moderna, se il suo amante ha le mani 
abbastanza lunghe ; se i suoi genitori hanno la vista abbastanza 
corta. E tutto ciò non con cattive intenzioni ma solamente per as- 
sicurarsi di un’ osservazione fatta una delle sere passate. 


— CRONACA POLITICA 


Gi scrivono da Firenze che le frontiere della Toscana sono 
guardate da ben 10 mila uomini. 

(Alba) 
Messina 4 Aprile. 

Parte a momenti il vapore per Napoli — fin da jeri mattina 
si è attaccata la battaglia tra i Regi ed i Siciliani nelle vicinanze 
di Catania. Del risultato della pugna ancora non si sa nulla, una 
mina esplusa sulla via che da qui conduce a Catania ha prodolto 
gravi danni ad un corpo di Cavalleria Napoletana partita da qui 
per Catania. Niuna notizia ancora delle incominciate ostilità con 
Palermo. 

(Cart. dell’ Alba) 
Brescia. 

Un testimonio della eroica difesa di questa povera ciltà nar- 
ra che furono presi trenta ostaggi dagli Austriaci fra i più distinti 
cittadini. IL valente Camozzi capo dell’insurrezione ebbe campo 
di rifugiarsi con un resto di colonna sui monti che stanno alle 
spalle della caduta città, conducendo seco "ad ostaggio il Coman- 
dante Austriaco del forte. 

(Il 9 Febbrajo) 


Il giorno 4 corr. cominciò sopra Genova l’attacco del Corpo 
comandato dal generale La Marmora. Dalla parte di S. Pier d’ A- 
rena ebbe principio il fuoco. In breve ora la fucilata s'impegnò 
vivissima da tutte le parti. I forli risposero con assiduo cannoneg- 
giamento sugli assalilori, 

La divisione di La Marmora dicesi composta di 15 mila uo- 
mini ai quali alcuno asserisce essersi aggiunta gran porzione del- 
le truppe capitolate in Genova tre giorni prima. Vili! hanno ingo- 
jato Ponta e l’insulto davanti all’ Austriaco vincitore nel loro 
paese per correre a sfogare la collera della disfatta nel sangue de’ 
proprj fratellit Vili! 

Torniamo ai fatti, In un baleno Genova sorse e si copri d’ un 
nuvolo d’armali, 

Da 4 giorni e tre notti durava la disperata difesa quando noi 
ricevemmo le nolizie che ora qui trasmettiamo, 

Il tradimento d’un Ufficiale Piemontese aveva aperto un adi- 
to al generale La Marmora. Egli si impossessò del forte della Lan» 
terna e di là calò a basso, e d'improvviso si vide il palazzo Doria 
occupato da’ Bersaglieri assalitori che da quel punto si appoggia» 
vano per avvanzarsi alla città. Si eressero tosto barricale che 
sventarono il progetto del nemico. Il prode Avezzana primo fra 
tutti non si tolse mai dal cannone dove stava a comandare il fuo- 
co. Intanto, crescendo il furore degli assalenti e facendosi sempre 
più ostinata la resistenza degli assaliti, i Consoli Francese ed In- 
glese, sempre in nome dell’umanità loro-Dea quando hanno paura, 
proposero un accordo. Le condizioni offerte dal La Marmora fu- 
rono tali che un urlo di indignazione e di disprezzo fu la risposta 
dei Genovesi. i 

Essi rifiutarono persino una tregua di 48 ore, e risposero col 
cannone all’ ultime ambasciate del Proconsole dei Carignano. Alla 
partenza dell’ultimo vapore da Genova jeri sera (6 aprile) le cam- 
pane suonavano ancora a stormo, Il cannone tuonava più assiduo — 
nuovi armali accorrevano a rimpiazzare quelli già stanchi per le 
notti di fatiche continue, 

Si attendeva di momento in momento la divisione dei Lom- 
bardi forte di 15 mila uomini in soccorso dei Genovesi. Se il ge- 
neral Fanti che la comanda non tradisce è da sperare che La Mar- 
mora si avrà una seria lezione. 

La minaccia di sacco alla città tuonata dal valoroso soldato 
Italiano La Marmora avea riscosso i più inerti. Genova con un sol 
grido avea giurato di cadere piuttosto che render le armi, piut- 
tosto che subire 1’ infamia che sta sul collo al Piemonte. 

ù (Cart. dell’Alba) 
Parma 3 corrente 

Si tiene per certo che sia arrivato il figlio del Duca. 

(IL 9 febbrajo) 
Firenze 7. ore 3 pom. 

Notizie da Lucca ci recano che Alessandria ed Asti erano in- 
sorte c dichiararono di noh acceltare ora ne maì l’infame armisti- 
zio, Tutto il popolo era in armi. L’insurrezione dilatavasi sem» 
pre più. 


(Alba) 


La Concordia stampa il Manifesto di Alfonso La Marmora ai 
Genovesi che possiamo assicurare non aver invidia di quelli di 
Haynau d'Aspre e Welden, — 


La Gazzetta di Franefort pubblicò due proteste dei deputati 
Austriaci relativamente all’ elezione dell’ Imperatore. 

A Nizza appena giunse la notizia dei disastri della nostra ar- 
mata e la nomina del Ministero Pinelli De Launay si manifestò una 
insolita agilazione. 

La G. N. copre di numerose firme una pelizione onde sia fatta 
partire da Nizza la truppa di linca ivi di presidio. 

(Concordia) 
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SCHIZZI CARATTERISTICI 


I. 


I MUSTACCHI DEL SIGNOR ARTURO. 


Avete mai veduto il signor Arturo? — No ?...— la cosa 
e quasi impossibile. — Il signor Arturo possede una tale carat- 
teristica che non si può fissarlo una volta sola, senza che la 
sua fisionomia resti profondamente impressa nella memoria , € 
senza che sorga nell’animo il desiderio di chiedere : — e chi è 
quel signore? ... — 

La statura bassa — state attenti al mio daguerrotipo — fi- 
sionomia simpalica, occhi nerissimi, sopraciglia e capelli idem, 
bocca regolare. naso regolare, orecchie. ... regolari, capello a 
macchina, vestito all’ inglese, distintivi particolari... 

Ahi!...sono giunto allo scoglio della mia peregrinazione 
tlaguerrolipica .... fin qui andai a gonfie vele, vi ho improvvi» 
Salo un ritratto da disgradarne un impiegato all’ Uffizio dei 
passaporti. ... ma giunto al salto fatale la mia mente s’ oscu- 
ra, il genio tace, l'immaginazione si ribella, io tremo d’innan- 
zi alla prova....oh! Apollo inspirami!... fa che le mie pa- 
role sgorghino degne dell’ argomento. 

Dal punto centrale del labbro superiore si parte una con- 
gerie di pelo, che, seguendo la direzione della bocca fino alle 
sue estremità, procede in massa serrala; giunta a questo punto 
si slancia arditamente come una guglia d'un tempio golico fuo- 
ri della curva facciale a mo’di tangente e rende l° immagine 
— perdonate il paragone forse triviale — d’un pennone che in- 
croci l’ albero di maestra d’ un bastimento. 


su 
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Questa è quella parte del corpo che il signor Arturo chia- 
ma precisamente i suoi mustacchi e il signor Arturo parla cer- 
to con conoscenza di causa, — Essi sono veramente formidabi- 
li — Il signor Arturo lo sa e se ne compiace. — Se tu vuoi 
fartelo nemico basta che li disprezzi o gli proponga di raderli, 
egli non te la perdonerà mai più, — 

I mustacchi adunque sono il terribile distintivo , la carat. 
teristica , la particolarità del signor Arturo di cui tanto vi ho 
parlato. — Difatti è impossibile pensare a lui senza che prima 
vi ricorrano alla mente quelle due appendici. L'altrieri in com- 
pagnia d’ un amico lo incontrai , costui mi fece osservare che 
nel signor Arturo la testa dovea essere certo un accessorio per- 
chè il principale erano i mustacchi. — E a dire il vero quelli 
sono due mustacchi-montres e quel che più vale tutti d’ un 
pezzo. 

Narra la cronaca che il mio uomo — caso ostetrico inau- 
dito — nascesse anche coi mustacchi, anzi si diceva che i mu- 
stacchi nel momento del parlo erano usciti pei primi, in modo 
che le circostanti persone ne rimasero esterefatte e confuse. An- 
zi la [evatrice, temendo qualche sortilegio, fece benedire dal si- 
gnor pievano la puerpera. — Dopo un quarto d’ora d’angoscio- 
sa aspeltazione c di molto Llirare questi benedetti mustacchi , 
con somma gioja comparve il naso del signor Arturo tra i bat- 
timani e le grida di lutti , e dietro il naso comparve la testa 
e dopo il resto del corpo. Da ciò si può dire con tulta verità 
che egli venisse al mondo tirato, se non pei capelli, almeno pei 
mustacchi, 

Immaginatevi come si accrebbe lo stupore degli astanti quan- 
do il fanciullo appena nato, invece di vagire, comincio con molta 
disinvoltura ad arricciarseli. La mamma piangeva per la consola» 
zione. — Se ci fosse stato presente un frenologo avrebbe con 
tutta facilità trovato nel cranio del neonato la bosse della fashio- 
nabilità. — 

E qui bisogna che vi faccia osservare, leltori umanissimi , 
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una particolarità, che , sebbene non paja a prima vista, ha molto ‘ 


che fare col mio argomento. — Bisogna che sappiate che il nome 
di battesimo del mio protetto non è mica Arturo. — Oibò 1 — 


quelle talpe di padrini si son cacciati in capo la matta idea di im- | 
quasichè questo nome avesse niente : 


porgli il nome di Domenico, 
che far coi mustacchi. — La bestialità è abbastanza madornale, 
ma il nostro amico che ebbe dalla natura anche il genio coi mu- 
stacchi, cangiò nome c si fe’chiamare Arturo. E ciò sta bene, per- 
chè il solo nome allora vi mostra una fisionomia da medio evo con 
tante di mustacchi e questo è il vero caso in cui il nome rammen- 
ta la cosa. — E va bene, perchè i mustacchi avendo la priorità an- 
che di nascita è giusto che il nome si riferisca ad essi, piuttostochè 
alla persona. 

Una delle particolarità principali di que’mustacchi consiste in 
una solidità ammirabile. Sc il sig. Arturo andasse in Turchia, oltre 
agli altri pericoli ordinari, incorrerebbe in quello straordinario che 
qualche Gran Visir requisisse i suoi mustacchi per servirsene ad 
impalare qualche cristiano, — E la cosa non sarebbe troppo pia- 
cevole, perchè non dev'essere una consolazione il sentirsi un in- 
dividuo infilzato per le parti deretane ballare la moresca sulla 
cima d’ una baselta. 

Arturo ama i suoi mustacchi, quanto, e forse più di sè stesso 
e li chiama i suoi Kossuth, perchè l'amico sa benissimo che un 
buon nome è una buona raccom'ndazione, quantunque i suoi mu- 
stacchi si raccomandino abbastanza da se — Guai a chi li tocca. — 
Egli ha molti amici ma tulti rispettosi, e che, quando sono in sua 
compagnia, camminano a tre passi di distanza, perchè sarebbe pro- 
babilissimo che uno di que’ terribili mustacchi cacciasse un occhio 
a quello degli amici che fosse meno degli altri rispettoso. 

Ricpilogando, — i mustacchi sono il pensiero continuo, Y idea 
fissa del signor Arturo, sono il sogno delle sue notti e 1’ occupa- 
zione de’ suoi giorni, Si potrebbe dire che il mio amico ha i mu- 
stacchi nel capo ed il capo in cima ai mustacchi. — L'operazione 
più difficile, quando va in letto, si è quella di collocare per moda, 


Ù 
il capo, che essi non restino offesi e qualche volta per non sciu- 


parli dorme in piedi come le galline. 

Gonchiudiamo, — I mustacchi del signor Arturo son noti al- 
l'universo e.....in altri sili. — I dotti, i curiosi, ed i forestieri 
corrono a gara dalle più lontane parti del mondo per ammirare 
questi ottava meraviglia, e i mustacchi d’ Arturo cominciano a 
diventar celebri come Tom-pouce. 

Curiosissimi furono i consigli che gli regalarono gratis i suoi 
visitatori. — Un fisico propose di collocare il signor Arturo in 
cima al più alto fabbricato perchè preservi la città dai fulmini es- 
sendo i peli possenti conduttori d’ elettricità — Un naturalista li 
qualificò d’ una specie tutt’ affatto sui generis e ne fece la descri- 
zione nella, sua storia naturale in 45 capitoli — Pippo il finanziere 
dopo aver esclamato: cospetto! quel signore ha sotto il naso un 
bel capitale!.... propose di farli vedere ai casotti e di devolverne 
il ricavato a benefizio di Venezia. 

Finalmente un antiquario gli offri {00 m. franchi se voleva 
privarsene, ma il signor Arturo diede questa volta alla spartana 
in risposta un pugno inglese accompagnato da tale un giuramento 
di volerseli tenere per se che l’altro, rispettando il giuramento, ri- 
nunziò affatto all’ idea di ottenerli. 

E i mustacchi scenderanno col signor Arturo nella tomba, ed 
un cpitafio scritto di suo pugno inviterà i posteri a radunarsi in- 
torno al suo mausoleo, onde piangere sulla fragilità degli umani 
mustacchi. 


LA MARINA VENETA 


A questa speranza santissima di Venezia e d’Italia noi col 
cuore commosso rivogliamo una parola; che se qualche volta il 
dolore e l’affanno presente fanno uscire men chè genlile l'accento, 
confidiamo averne perdono, che l’amore di palria è il solo motore 
de’ nostri detti. . 
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L’ esperienza del 22 Marzo, in cui Venezia può a ragione ri. 
conoscere la sua redenzione in gran parte dalla Marina, non valse 
a fare che di quella si desse più cura il Governo nostro, e 1’ ope- 
razioni di guerra nella terra ferma distrussero quelle forze che 
doveano essere occupate nel mare, sì allestirono Corpi di truppe 
csi preparavano ad uscire; ma abbandonati da chi ci tradì noi 
ci vedemmo inetti ad ogni sorta di operazioni per terra, e nostra 
unica speranza restò il mare. 

L’arsenale lavorava, ma mon così come si dovea, e invece 
che occupare buon numero di lavoratori nella fregata g già comiu- 
ciata si costruivano altri piccoli legni inutili quasi, cd altri ogget- 
ti di poca importanza, Da che ciò sia derivato noi nol diremo, ma 
qual ne sia la ragione |’ effetto fu lo stesso, quello cioè di lasciar 
Venezia sprovvista di forze proprie dal lato di mare. Una terribile 
responsabilità pesa su chi resse in quella parte le nostri sorti e 
noi potremo chiedere loro : che avete fatto in un anno di tempo ? 

Nè si potrà risponderei che mancavano i mezzi, nò Venezia 
è pronta e lo fu sempre a qualunque sacrifizio : voi dovevate chie- 
derlo e l’avreste ottenuto. Perchè sprecare il denaro nell’ allestire 
un inutile Cavalleria pianta eterogenea per Venezia? Perchè fabbri- 
care con legname costosissimo 6000 lelti da campo? Dovevale com- 
perare due vapori da guerra ed ora Venezia non sarebbe minacciata 
dal blocco. Voi avete lasciato campo ai vostri nemici di dire, oh! non 
fanno niente, si apparecchiano titoli in caso che vengano gli austria- 
ci, quasi che | inazione fosse da voi slessi comandata, Ma Dio di- 
sperda tai parole. I Bandiera e Moro vivono ancora nella marina 
Veneta, anima de’nostri giovani ufficiali è anima Italiana, e se fino 
ad ora i dubitanti indebolirono e prosternarono le nostre forze non 
le distrussero però, ed è ancor tempo a rimedio. L’ orde croate, 
spettacolo nuovo a vedersi, ingombrano le navi austriache e queste 
male riparale non reggono all’ impeto del mare. Su coraggio si 
affidi la direzione della nostra squadriglia ad intrepido giovane 
non a chi non comprende il movimento attuale, e stima fole d’ in- 
fermi 1 unità e l'indipendenza d’Italia, se non potremo offendere, . 
ci difenderemo, giacchè questa è 1° ultima prova tentiamo gli ul- 
limi espedienti, non gettiamo Ja diffidenza entro ai cuori palpitan- 
ti di fuoco guerriero, se moriremo non moriremo inutili, ed ogni 
zolla che coprirà la cenere d’un Veneto coprirà la cenere d’ un 
eroe. Uomini del potere di là vi aspetta P onore la gloria, di quà 
l’obbrobrio, la bestemmia, l’infamia ; scegliete. 


N. B. 

Th PATALISULO 
Carpe diem 

i Hor. 


Credo in unum Deum cte. cte. 

Ho fatta la mia professione di fede perchè non crediate ch'io 
sia un idolatra, un musulmano o qualcosa altro di simile; che vi 
voglia gettare nell’inerzia e nell’infingardagine facendovi il pane- 
girico della predestinazione — Niente di tutte questo. — Io amo 
solo un pochino il fatalismo : ceco tutto, 

Però intendiamoci bene, io non credo mica al fatalismo cieco, 
assurdo, irragionevolissimo, per cui uno si getta ad occhi chiusi in 
un torrente certo di non affogarsi se la sua ora non è giunta pur 
anco, per cui si lascia propagare il contagio perchè è mandato da 
Dio. 

Provate a cacciarvi un pugnale nel cuore, e poi ditemi se era 
predestinala la vostra morte. 

Io credo in un fatalismo ragionato, a cui si affida quell'uomo 
che sa di aver fatto il suo dovere, che sa di aver fatto il possibile 
per rimuovere quell’ostacolo alla sua felicità, per allontanare quel 
pericolo alla sua vita, e se soccombe sa di non esser colpevole. 
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È il fatalismo del marinajo che dopo aver lottato lunga pezza 
ed invano contro il furore della procella, siede sulla prora, e canta 
una patria canzone aspettando tranquillamente che lo inghiottano 
i flutti, o che la tempesta si calmi. 

È il fatalismo di chi, perduto in un deserto, e presso a morir 
di fame, si sdraja sulla sabbia, cogli occhi rivolti al cielo aspettando 
o un soccorso 0 la morte. 

Questo fatalismo si chiamerebbe con un vocabolo più sacro 
ed augusto rassegnazione. — 

Non pensiamo al futuro: non ci attristiamo con melanconie. 
Abbi rmo fatto il nostro dovere? Abbiamo fatto quanto potevamo? 
Continuiamo a farlo e Dio pensi al resto. 

Laseiamo il terrore agli scellerati oppressi dai rimorsi: la can- 
didezza della coscienza non è mai senza la serenità dell’anima. 

Gli è così che il cigno inluona il suo canto presso a morire : 
gli è così che l’usignuolo modula la sua canzone quando l’avoltojo 
spiega i vanni per avvinehiarlo, 

I mali spesso vengono ingigantiti dalla nostra imaginazione : 
la paura si crea i fantasmi e dà loro forma e vita. 

Quando passate un torrente sopra di un palo, o un preci- 
pizio sopra di una trave poco sicura, guai se abbassate gli cechi 
al vano immenso od all’onde commosse! Guai sc pensate al peri- 
colo in cui sicte! 

Così all'oscuro come fissando il sole chiudete pur gli occhi: 
gli è came se li aveste aperti. 

E. Q. 


EFFEMERIDI STORICHE ITALIANE 


43 Aprile 1355 — Congiura del Doge Murino Fliero 


Eletto nell'età di 80 anni a Doge di Venezia, Marino Faliero 
era abbondevolmente ricco di tutte quelle qualità che poterano 
meritare l'alto onore. Occupato già nei primarj impieghi della re- 
pubblica, egli avea spiegato talenti ed attività straordinaria, pro- 
fonda saggezza, e vivacità di criterio. Egli aveva in isposa una 
giovane bella ed amabile, una rosa sepolta nella neve, e della quale 
egli era perdutamente innamorato. Come di tutte le donne che 
splendono nel seggio della moda, e che destano invidia e desiderj 
negli altrui cuori, si narravano di lei avventure ed anedotti: un 
giovane (Michele Steno) irritato per un leggero affronto ricevuto 
dal Doge, osò scrivere sopra la di lui sedia queste oll'aggianti 
parole 

Marin Falier dala bela mugier 
I altri la gode, e lù fa mantien. . 


Si accese di fierissimo sdegno Marin Falicro all’insulto rice- 
vuto, fece imprigionare il colpevole, c parendogli leggera troppo 
la pena a cui fu condannato, si credette offeso perciò dalla quaran- 
tia e giurò vendetta contro il corpo dei palrizj. 

Si accostò quindi ai popolani e principalmente ad Isarello co- 
mandante 1’ Arsenale, che cera stato offeso da un patrizio e volea 
vendicarsene. Essi concerlarono fra loro i piani nccessarj alla 
migliore riuscita. Si stabilirono 17 uomini ognuno dei quali do- 
vesse scegliere 40 nelle varie parti della città c con questi la mat- 
tina del 15 aprile ad un dato segnale delle campane di $. Marco, 
irrompere nella piazza a far macello dei patrizj. Fra i giurati vi 
aveva anche l’insigne architetto Filippo Calendario, a cui cra afli- 
data l'erezione del palazzo ducale. 

Ma Paffetto di un popolano ad un patrizio suo protettore 
scopri le segrete lor mene. La congiura fu svelata, c la condanna 
rimessa dai patrizj al Consiglio dci Dicci. 

Si posero guardie al campanile, si distribuirono gli armati 
per varj punti della città, e specialmente nella piazza e ne’ dintorni 
di essa: si arrestarono i principali fra i delinquenti, 

Il giorno 415 destinato allo scoppio della congiura furono 
suppliziati Isarello, Galendario, e varj altri fra i capi. Il di seguen- 
te si procedette al giudizio contro Marin Faliero, e convinto del 


delitto di alto tradimento fu spogliato delle insegne ducali, e deca- 
pitato il giorno 47. Il capo di quell’uomo, che nella sua gioventù 
avea spiegato il senno e l’avvedutezza degli anni maturi, c nella 
vecchiezza avea mostrato la energia ed il vigore del giovane, ro- 
tolò per le scale del palazzo ducale. 

Il suo cadavere fu sepolto senza pompa di funerali: nella sala 
della biblioteca nel luogo ove dovea essere il suo ritratto fra quelli 
degli altri dogi fu posta una tavola coperta di un velo nero, triste 
ed esemplare memoria! 

$. 


GLI SFRATTI 


A dir il vero il Governo comincia ad intenderia che se 
non prenderà delle misure energiche le cose andranno male, 
in questi giorni ha cacciati da Venezia alcuni vigliacchi dei 
quali per pietà del nome italiano ci asteniamo di rendere pub- 
blici i cognomi. Ma nelle presenti circostanze lo sfratto non è 
la pena che ci piaccia, ed cccone le ragioni. Quando lo sfrat= 
tato ha avuto il suo passaporto corre a Brondolo , si getta in 
mano degli Austriaci, e dice loro. — Eccovi signori il documen» 
to che sono stato cacciato da Venezia, e perchè ? perchè vi ho 
sempre amali, perchè non poteva rimanermene soggetto ad un 
Governo ribelle, perchè quelle canaglic di Veneziani mi tor- 
mentavano tutto giorno, perchè diceva bene di voi e cercava 
di soscrivere proseliti alle vostre bandiere. Ecco cosa si gua- 
dagna a questo mondo ad essere galantuomini! — E come van- 
no quei birbanti soggiungerà qualche sgherro Austriaco, voi 
venite recentemente da Venezia ce ne racconterete delle belle ! 

— Le cose vanno così, così, e così, ci sono tanti uomini 
sui forti, la Marina ha molti bastimenti, ma non vanno mai 
avanti, hanno istituito una commissione per l’acquisto d’un Va- 
pore, ma non si sa più nulla nè della Commissione nè del Va 
pore, solo si tien fresca la memoria che la Commissione esi- 
sle, perchè di quando in quando si leggono dei manifesti on- 
de invitare il pubblico a spettacoli i cui prodotti vanno a be- 
neficio del Vapore. 

La fregata è in Arsenale e diventa vecchia prima d’esser 
fatta, c'è poco denaro, e via via spiattella tutte le nostre fac- 
cende con quella candidezza di cuore che è propria delle spie 
e degli Austriacanti. 

To sono partito, va bene, ma ho lasciato il tale e tal’ altro 
che farà le mie veci e mi scriverà, o mi manderà a dire come 
vanno le cosce dal primo che sarà cacciato da quella ciltà, per- 
chè dovete sapere che noi eravamo una lega, che quando non 
possiamo spedirvi lettere abbiamo concordemente stabilito di dir 
bene di voi così ci mandano via ed abbiamo mezzo opportu- 
nissimo di racconiarvi tulto. 

Quand’era a Venezia, mi fingeva liberalone, e quindi sape- 
va tutti i secreti, leggeva le lettere che giungevano da terra- 
ferma, anzi vi consiglio di arrestare il tale di Treviso il tal’al- 
tro di Padova ecc. perchè raccontano a quegli sciagurati di 
Veneziani tutie le faccende che nascono nelle Provincie. — 

Gli Austriaci in senso di gratitudine lo a-carrezzano, gli 
conferiscono un posto ed egli se ne impippa dello sfratto ri- 
cevuto. 

Quanti Austriacanti a Venezia vorrebbero essere sfrattati ! 
fo invece farei così — il tale è austriacante ? — sì — datemene 
prove ? cecole — va benone, un pajo di gendarmi lo prou- 
dino con buona maniera pello stomaco e lo conducano iu car- 
cere ove rimarrà fino a guerra finita — il tale carteggia cogli 
Austriaci 2 — sì — prove? eccole — va benone fucilatelo entro 
24 ore, — 

Il tale ufficiale sembra che ami più gli Austriaci che gli 
Italiani, prove? eccole — mettetelo sotto un giudicio militare , 
se è reo fucilatelo e poi mandatemi da rivedere il processo, 
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Se il Governo farà così le cose andranno bene, — i bir- 
banti abusano della nostra bontà e ci tradiscono. 

Non più sfratti ma carcere — non più disponibilità ma fu- 
cilazioni, in questi momenti di supremo pericolo il rigore sol- 
tanto può produr buoni frutti. Quando la patria è in pericolo 
io amo per la sua difesa perfino il giudizio Statario, che mi è 
stalo sempre così antipatico. 


SMASCHERATRVI! 


A che tanta pompa d’orpello e di inganni o traditori d’Italia? 
Proclamatelo una volta senza tante tergiversazioni, senza tanti 
raggiri, voi non la volete, no, questa indipendenza d’Italia: voi la 
temete? voi l’odiate come noi odiamo voi? ebbene predicatelo aper- 
tamente, e noi vi applaudiremo come facciamo plauso al Borbone 
di Napoli, perchè almeno fa pompa d’un empio, ma franco corag- 
gio, perchè mostra di non temerci e ci sfida. Allora ci batteremo 
con conoscenza di causa, allora cadrà dagli occhi degli illusi il 
velo fatale, e, se verrà il giorno in cui la maledizione di Italia vi 
rovesci nel fango, non ci sarà almeno chi pianga sulla vostra tom- 
ba, chi lamenti il vostro coruggio infelice. 

Ma pur troppo l'inganno è l'arma da voi prediletta, pur trop- 
po voi contate sull’accecamento, sull’illusione, sulla credulità dei 
troppo facili vostri adoratori, ed è questo che vi rende forti in 
confronto dei popoli che non conoscono clte la via dell’onore e 
rinnegano le vili arti delle tencbrose vostre congreghe. 

Vi mancano gli esercili quando si tratta di spingerli contro 
il nemico d’Italia, i corpi sono disciolti, i soldati sono avviliti; ma 
le coorti vi crescono sotto il comando alloraquando voi ordinate 
la marcia contro un popolo che non si vuol render complice della 
vostra sacrilega tresca, che non può essere spettatore plaudente 
o impassibile mentre voi commettete il fratricidio più turpe. 

La divisione La Marmora, non è nata per incanto, unita ad 
un corpo di 50 mila lombardi anelanti alla battaglia, alla legione 
straniera, alle guardie nazionali mobilizzate, si avrebbe ottenuto 
ancora un armata sufficiente, che spinta ad una diversione in Lom- 
bardia ci avrebbe fatto guadagnare la partita. Lo spirito delle po- 
polazioni lombarde si è mostrato in questi ultimi giorni, la sola 
comparsa di un corpo d’esercito avrebbe suscitato un vespero che 
sarebbe stato l’esterminio totale dell’odiato straniero. L'armata 
si sarebbe avvanzata senza verun ostacolo fino a Pavia da dove 
prendeva alle spalle il nemico, che, serrato dall'insurrezione ai 
fianchi e d'intorno, incalzato ed obbligato ad addentrarsi in un 
territorio sconosciulo, sarebbe stalo sconcertato ne’ suoi piani e 
facilmente battuto, Il governo si dovea trasporlare in Genova e 
quella città sarebbe slala orgogliosa di accogliere nel suo seno e 
difendere sino a che le restava un uomo la rappresentanza dello 
stato. Tutti gli uomini atti a portare le armi obbligati ad abban- 
donare i luoghi indifendibili si doveano concentrare nei luoghi: 
fortificati, c in quindici giorni la vittoria era nostra. 

Così opera un popolo che vuole essere indipendente a ogni 
costo, un popolo che vuole vincere, — E queste non sono utopie, 
sogni di menti riscaldate, progetti vaporosi di entusiasti, ma fatli, 
o altrimenti non è un fallo ma una turpe menzogna, un mito la 
campagna ungherese. Là si deve apprendere che possa un popolo 
quando ha giurato di vincere, c i magiari non sono che 5 milioni 
e noi siamo 9, e sono mescolali con razze non differenti ma nemi- 
che, mentre noi siamo un popolo compalto. — Ma la tulli sono 
d’accordo popolo e governo, nobili e popolani, sacerdoti e soldati 
mentre qui da noi si voleva venduta per la seconda volta la nostra 
indipendenza, stuprata la rivoluzione, soffocato lo slancio gene- 
roso. 


VAPORI, COMMISSIONI B SIMILI INSETTI 


L’ altro giorno per la via ho letto un foglio manoseritto 
in dialetto nel quale alcuni gondolieri domandavano conto del 
vapore. E difatti que’ galantuomini non ne aveano tulto il 
torto. Che cosa è nato del vapore? quanti soldi fratelli cari 
avete raccolti ? c’è speranza che venga fatto o no? mio Dio 
Venezia, è proprio sventurala con questi vapori! quelle due 
buone creature che furono incaricate di acquistare il primo 
dopo 4 o È mesi di peregrinazione ci hanno condotto quel 
povero diavolo di Achille che è dichiarato un cassone anche 
da un montanaro, questi che d’ altronde son brava gente o non 
hanno fortuna, o si perdono fra la nebbia, o si sono annojati 
pella poca buona riuscita, -- Grida, grida, Commissione mia! 
serivi, corri per le case, fa collette, metti in opera qualunque 
mezzo purchè abbiamo in cassa tanto da comperare questo 
benedetto vapore; e far correre il Vulcano che mi dicono sia 
più zoppo di me. — Oh! a proposito, che te lo voleva dire da 
tanto tempo; ammesso che i denari ci sieno, è egli pronto o 
no? — si deve ordinarlo, o lo costruiremo noi? Ogni buon 
uomo capisce subito che se il Vapore non fosse pronto sarebbe 
inulile: perchè, se mandiamo una Commissione per comperarlo, 
quantunque le commissioni non sieno tutte eguali, io mi vedrei 
dinanzi agli occhi l’Achille, se lo dovessimo melter noi in can- 
tire, ed allora, coi soliti saluti alla famiglia! basta che sia pronto 
da qui a dieci anni (vedi fregata!) 

Se l’Asmodco non fosse zoppo, te lo assicuro io, che corre- 
rebbe egli per le case a questuare, ma già sc non ci vede chiaro 
si siederà sui gradini del ponte della pietà col cappello in mano, 
e tutte le persone che passeranno per la via dovranno stare al 
balzello : fate la carità per il povero vapore!!! 


Poscritto 


In questo momento vengo assicurato che una Commissione 
di medici cesperlissimi abbia concordemente dichiarato essere 
l'Achille inabile al servizio di mare, e quindi da mettersi in dispo- 
nibilità a metà paga. — In tanta penuria di legna io credo che sa- 
rebbe bene di farlo in pezzi e venderlo a benefizio dell'altro vapore, 
ben inteso di riserbarne la chiglia da esporsi nella sala dei modelli 
alla venerazione dei presenti e dei posteri. 

Ti sia lieve la terra, o piè veloce Achille! se avessimo saputo 
che quattro viaggi a Porto Corsino ci doveano costare 80 mila lire 
avremmo pensato alla costruzione d’una strada ferrata che ci con- 
ducesse a quel porto!!! 

ASMODEO. 


AVVISO 


Il giornaletto 1° Zialia Auova redatto a cura del valente Paci- 
fico Falussi non esce più, giacchè ristretta la vendita alla sola città 
di Venezia, non bastava il prodotto alle spese. E siccome quel gior- 
naletto accennava alle sedute del Circolo popolare a S. Martino, 
noi per quanto ce lo permetterà e lo spazio e l’indole dell'Asmodeo 
diremo ciò che di meglio si va facendo in quell’adunanza che ha 
un fine santissimo come è quello dell’istruzione del popolo. Intanto 
preghiamo i nostri lettori ad andarci una sera, e siamo certi che 
per le massime eslernate da quei giovani partiranno dicendo: bu- 
giardi coloro che scrivono morte ai Circoli! 

Questa sera vi ha seduta ed incomincia alle ore 7 4 precise. 
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ASMODEO 


IL DIAVOLO ZOPPO 


Giornale Politico-Umoristico 
A BENEFIZIO DI VENEZIA. 


.—mrrmnte—t—e—————————m tti ieri a CRA 
TRITO ITTTZZ 


Se avea a scrivere un rapporto 


Ricorreva mezzo morto 


UN GAPITRANO 


AI buon uomo del Sergente 
Ch’ ci teneva per servente. 


-— E il Sergente, da minchione, 


SCHICCHERATA © 


Tutto quanto che il testone 
Dovea far, solo facea. 


E compenso egli n’ avea? 
Benemerito Sergente 


No i galloni, no le creste 
Ma cervelli nelle teste. 
Un moderno. 


Lo chiamava assai sovente, 
Chè un tal titolo imparato 


Avea dopo aver studiato 
Lungo tempo l Eloquenza 


V'ebbe un tempo un Capitano 
Di brillare tutto vano 
Per spallini, per galloni, 
Per guinzagli, per squadroni, 
E per simili trastulli 
Da allietarsene i fanciulli. 


In che venne in eccellenza. 

Per lui buoni, belli o brutti, 

Benemeriti eran tutti; 

Benemerito il Tenente, 

Benemerito il Sergente, A 
Il Comune, il Caporale, 


Occhio azzuro, aureo capello, 
Bella testa, ma cervello... 
Ma cervello il poverino 
Per ver dir, n’ avea pochino! 
E fu un pezzo conservato 
In quel posto a lui foccato 
Chè pietade suol talor 
Tener luogo dell’ amor. 

V’ ebbe adunque un Capitano, 
O a dir meglio, un Capo d’ ano, 
Sciocco proprio alla parola, 
Chè, per dirvene una sola, 


(1) Trattando questo articolo di cose affatto personali la redazione 
non assume nessuna responsabilità. 


Chi fea bene, chi fea male: P 


Il Sergente benemerito 
Secco alquanto nel preterito, 
Chiese d’ esser licenziato 

E al suo impiego ritornato ; 
E l’oltenne. — Il Capitano 
Lo scongiura: tutto è invano. 
Col Tenente e un Caporale 
Và al Governo, al Generale, 
E lor giura di deporre 

Gli spallini, se a lui tòrre 

Il Sergente inevitabile 

Gli volesser. — Miserabile 
Era il caso, chè tesori, 
Benemeriti signori, 


— Bo — 


Speso avea per la sua gente, 

A vestirla bellamente, 

Dissi speso... via, promesso: 

Già per lui tutt’è lo stesso. 

Di più; in onta a tante spese 

Ei sborsava un franco al mese!! 

E dovea per un Sergente 

Giù deporre incontanente 

Gli spallini, lo squadrone, 

Il bordato berrettone?... 

Sono colpi, o mio fratello, 

Che ti piomban nell’avello. 
Era un pezzo che un sospetto 

Era entrato in qualche petto, 

Che il Sergente amministrante 

Certa somma rilevante 

Per li duri dì presenti 

Troppo saldi avesse i denti : 

E perciò una Commissione 

Tuttaquanta la gestione 

Con rigore esaminava... 

Tutto in ordine trovava, 

AI Sergente benemerito 

Non è a dire se il preterilo 

Rotto avessero un pochetto 

Con sì sucido sospetto :, 

Fieramente ei se ne dolse, ‘ 

Chi fu il capo saper volse... 

Credereste ? Il Capitano 

Una lettera di mano 

Propria scrisse a certi tali, 

Consiglieri criminali 

Contro il povero Sergente 

Erigendoli » che niente, " 

Come a voce s’esprimea, 

» Al Sergente egli credea » 

— Oh che volpe! Capitano 

Di spallini tulto vano, 

Giù, deponili una volta, 

Già la maschera tè tolta. 

Che dirà la Cupilana? 

Per dolor diverrà insana, 

AI vedere sgallonato 

Il suo ben scapitanato! 


Io finora mi credetti 
Ch’ egli avesse sol difetti, 
Ch’egli fusse un babbuaccio, 
Un insulso, un testonaccio ; 
Ma no mai, per la mia vita, 
Un codardo, un gesuita. 
Già il proverbio non ha torto: 
— » Vuoi ch'io creda? Dallo morto, » 


» . . . . Ì 
Questo scherzo fu pubblicato in 50 soli esemplari, quattro 


mesi fanno — ed il Capitano FEDERICO RIESCHI si è graziosa» 
mente degnato di affibbiarlo a sè tutto lutto; percio ha credulo 
bene (cioè ha creduto male!) di far processare |’ Autore, ed ha 
avuta la costanza veramente ammirabile di durare fino ad ora nel 
singolare proponimento di voler trarne vendetta. Vendetta di che? 
e perchè 2... perchè in questo scherzo c'era un nome che gli dava 
ombra; perchè il fisico rilratto del protagonista, il quale fu ideato 
così per far risaltare di più quello che seguita poi, ha qualche co- 
sa che sventuratamente s’accosta al suo. Il sig. FEDER:CO RIESCHI 
non si dia pena per questo: a tranquillarlo io ripubblico ora lo 
scherzo tolte via quelle parole che hanno potuto rapirgli tanto di 
pace. Ma il sig. RIESCHI badi d'essere men sospettoso, badi non 
aflibbiare a sè tutto quello che senisse detlo o stampato a carico 


delli capitani, perchè anche dei capitani si può dire tutto il male 
che si meritano, e perch’ egli non è poi il solo capitano di questo 
mondo. 

Ma di questo basti: capisco ch’egli mi può aver capito a que- 
st'ora; e in fine de’conti le sono inezie, miserie, delle quali non 
dovrebbe occuparsi con tanta passione chi porta gli spallini di 
capitano e deve a cose di ben maggiore importanza rivolgere tutte 
le maggiori sue cure. 

Ma cio che voglio che si sappia è; che il RIESCII per questo 
solo sospetto è dal 17 Decembre 1848 che non mi chiama più al 
servigio, c m'ha anzi eliminato dal Ruolo della Compagnia. Ond' è 
ch'io da quattro mesi sono escluso dall’onore di prestare alla Pa- 
tria il mio servigio, ch'è buon servigio così come ogni altro più 
buono, Io ricorsi, che si sà; perchè Potore l'hanno caro tutti, 
anche i non capitani... qualche cosa inconeludente fu fatta... non 
vorrei credere che di questi giorni s’ avesse paura a dirgli in fac- 
cia; che il suo è abuso grave di polere, ch'egli, in tempi in cui la 
Patria esige da ogui cittadino anche il sagrifizio della vita, egli 
non ha saputo sagrificare al più sacro dovere un suo ridicolo pri- 
vato risentimento. Nun vorrei credere che egli, perche capilano, 
dovesse aver ragione ad ogni modo: la ragione sta in cima a tulli 
li gradi del mondo. Quando ero piccoletto certe buone persone 
volevano persuadermi che i superiori hanno sempre ragione; ma 
io, che testa dura! io non la ho potuta imparar mai questa lezio- 
ne, perchè fui sempre persuaso che, superiori o non superiori. 
quelli che non hanno ragione hanno torto. Non mi venissero fuori 
che fe gravi circostanze del paese non permeftono che si si occupi 
di tali cose; io risponderò loro che mentre altri magistrati s' occu- 
no delle gravi cose di guerra, ve n'ha che devono attendere a'- 
l'ordine interno; perchè se l'ordine interno fa di bisogno in ogni 
tempo, più fa di bisogno ora. Amen. 

LODOVICO PIZZO. 


- IL DISCORSO DEL SIGNOR THIERS 


Noi lo sapevamo pur troppo e 1° abbiamo ripetuto le cento 
volte, che l’Italia non potea trovare salvezza fuor che nella sua 
forza. È perciò che noi predicavamo costantemente 1° unione, per- 
chè sapevamo che non ostante le sperlicate millanterie quel giorno 
che 1’ Italia avrebbe avuto bisogno dell’ alli ui soccorso sarebbe 
stata segno allo scherno e non alla compassione di coloro, che mo- 
stravano di celebrarne il valore, allorchè fa temevano. 

Oh! |Italia a.ca certo un gran delitto da espiare sulla co- 
scienza, ma sapete qual’ era questo delitto ?... egli era il Lorlo 
di credere a voi, che non avete allro Dio che l'interesse, allro mes- 
zo che l'inganno, altra bandiera che quelia infame dei fatti com- 
piuli. — 

Allora quando questa schiava fatale si riscoteva gigante del 
lungo tetirgo e con uno sforzo potente scoperchiava il suo sepol- 
cero c ne disperdeva nela polvere i venduti custodi, voi anime vili 
uomini dell’ occasione, prosternati nel fango, innalzando inni di 
gioja e voti di augurio alla grande risorta, l'adoravale. — Ma es- 
sa, che vi conusceva purtroppo da secoli, disprezzo il vostro aju» 
to, perchè figlio della paura, perche gencralo dall interesse, e 
solo vi pregò di vendicare la sua caduta ove dovesse soccom- 
bere. — 

Il giorno della sventura è sorto, ma dove sono tutte le nil 
lanterie del giorno di gloria ?... L'Italia si guard» intorno cer- 
cando collo sguardo gli ami.i, che quando non ne avea di bisogno 
erano sorti a migliaja, e si trovò sola in mezzo a nemici o rivali 
che da lontano sogghignando parea le dicessero : bene li sta. — 
Abbandonata da tutti «che fe restava se non che ravvolgersi il ca- 
po nel manto e morire dignitosamente disprezzando que’ vili? ,., 

IU discorso del sig. Thiers è tale un’'amasso di sofismi ed in- 
famie contro I° Ivalia, che da una giusta misura dei sentimenti che 


soinrioa 


animano que’ grandi nomini di stato, che antepongono un loro si- 
stema, il trionfo di una loro idea alla salvezza di un popolo, alla 
dignità d’esseri civilizzati. Uomini che per poggiare alla meta che 
si sono prefissa non isdegnano le calunnie più sciocche, non ab- 
borriscono di montare sulle piaghe ancor sanguinanti di un popo- 
Io tradito, di calpestare 1’ onore e la sventura d’ un’ intera nazio- 
ne, portano come Caino la loro sentenza segnata sopra la fronte, 
non hanno bisogno d’ essere giudicati. Ma che questi uomini pos- 
sano trovar partigiani in un’ assemblea, possano rendere insolida- 
li della responsabilità della loro mala condotta i sapienti di una 
nazione, che si predica per la più avanzata nella via del progresso, 
che si vanta d’essere la redentrice dei popoli, e di esercitare il 
monopolio della filantropia, questo è quello che, se non ci fa me- 
raviglia, ci addolora profondamente. 

Che la nostra causa sia la causa della Francia è inutile il ri- 
peterlo, i francesi ne sono convinti abbastanza. — Ma questo era 
il campo su cui si dovea portare la questione dell’ assemblea de 
5I Marzo e non sopra vane ed inutili revisioni del passato sopra 
proclami tante volte ricordati solo per rinnegarli, sopra fatti do- 
lorosi di cui la vergogna e la malleseria non pesa sopra una par- 
te sola. La logica dei fatti compiuti torna comoda spesso, ma solo 
quando non possono influire sopra i falli av\enire, ma la nostra nov 
è questione dell’ jeri, ma dell’ indomaai, è questione di vita, sc 


hero 


oggi è spenta la libertà in Italia, domani i liberali di Francia pos- | 


sono prepararsi all'estrema lotta. 

Ma noi speriamo che la Francia vorrà declinare la responsa- 
bilità di un atto inconsiderato, figlio della momentanea preponde- 
‘anza degli uomini della puce @ ogni costo. Le nobili parole d'in- 
dignazione di que’ giornali ci sono caparra, e noi facciamo alla 
Francia questa giustizia di non erederla rappresentata da’ coloro 
che oggi esercitano un'influenza fatale nell'atmosfera politica anzi 
speriamo che farà ritornar alla mente del signor Thiers le sue pa- 
role del gennajo 1848 risguardanti l’Italia. 

F. 


UN PO" DI CODA 


AI MUSTACCHI DEL SIGNOR ARTURO 


Allorquando un povero giornalista scrive bunariamente un 
carattere, una fisiologia, uno schizzo, con cui ; retende di imitare 
possibilmente uno di que’ lipi gener ili che si incontrano ad ogui 
piè sospinto nella vita, può fare il conto di tirarsi adosso qualche 
malanno. — Ci metta pure un nome il più strambo per evitare le 
‘«pplicazioni; per esempio Asdrubale che già può slar certo che 
cè un Asdrubale che se lo affibia e se la prende col povero gior- 
nalista. 

L’altrieri, non cito morti, fu stampato un articolo sull'Asmo- 
deo intitolato: i mustacchi del signor Arturo, --- Cosa c'è di più 
naturale, di più comune d’un bel pajo di mustacchi e d’un signor 
Arturo ?.., Eppure, il credereste? un nugolo d’Arturi coi rispet- 
livi mustacchi piombò adosso alla povera redazione, che non 
avrebbe mai pensato che a Venezia ci fossero nè tanti Arturi, nè 
tanli mustacchi; e sapete perchè i signori Artuvi se lo presero 
tanto sulla punta della spada uno scherzo innocente, e che non 
intendeva di offendere alcuno, perchè gli amici del caffè comin- 
ciarono a ciarlare, a commentare l'articolo come il diavolo vuole 
dimodochè fecero d’una mosca un ciefante, d'uno scherzo un in- 
sulto, c mi fecero dire anche quello ch'io non avea mai pensato. 

Ed ceco perchè tutti gli Arluri che volevano essere gli ori. 
ginali del mio ritratto non ci {trovarono troppa precisione. Per 
esempio un Arluro che avea una testa rispettabile e più graude 
dei mustacchi trovava una caluunia ch'io dichiarassi che in lui i 
mustacchi crano il principale, la testa un accessorio, un allro Arturo 
che sapeva d’avere del sale in zucca, cosa d'allroude naluralissi- 


ma, si chiamava offeso perchè io avca detto che il mio Arturo ha 
la testa in cima ai mustacchi. Insomma la redazione ebbe del 
buono a cavarsela netta e a far capire agli Arturi sullodati che 
non si parlava di Joro, e che se anche qualcheduna di quelle linee 
si adattava al loro dosso non era nostra intenzione di offenderli. 

Chiudo queste mie chiacchiere con una osservazione d'un al- 
tro giornalista che par falla apposta per me. La nostra bottega, 
diceva egli, somiglia a un negozio di vestiti fatti. Un avventore 
vede esposto in vendita un paletot, se lo prova, gli va a penello, 
l’avventore ha da prendersela per questo dicendo che il paletot 
era fatto per lui ?... no, perchè il sarte quando facca il palelot 
avea in mente lui come la torre di Pisa. 


BIOGRAFIE CONTENPORANTE 


PADOVA — UNIVERSITÀ 
(continuazione vedi N. 6 e 7) 


Steer dott. Martino: 50 anni, stalura bassa, viso da sotto-chi» 
rurgo d’armata croala — bestia in tutta l'estensione del termine 
in iscuola, a casa ed al caffè Pedrocchi —- eruditissimo — distinto 
statistico c storico — bravo professore — membro di tutte le ac- 
cademie ungheresi cd austriache cd anche dell’ Ateneo Venelo: se» 
gui l’armata tedesca — olim professore di patologia e farmaco- 
logia — di presente non sappiamo dove diavolo sia. — 

D: Visiani dott. Roberto: 53 anni, elegantino della persona, — 
famos» per il suo puntapelto — la delizia delle signorine di Padova 
dall’aprile all'ottobre, e qualche volta anche in Carnovale, perchè 
ad esse regala cortesemente i fiori dell'orto botanico — ha istituito 
la festa dei fiori — beate quelle giovanette che in quel giorno pos- 
sono camminare servite dal braccio del damerino sessantenne 1 
Visiani in quel giorno è l’invidia de’ suoi scolari. — Oltre alla 
grazia, è brav'uomo ed appassionato botanico — Non darebbe il 
suo famoso platano pella indipendenza d’Italia. — 

Lamprecht doit. Rodolfo (scusate il barbarismo del cognome) 
60 anni — un majale in toga — è venuto da Vienna per insegnare 
agli italiani a partorire (son sue parole) fa Ie lezioni in un italiano 
viennese, il sole in quest’ anno più bello risplendò (vedi le sue pro- 
lusioni) — del resto è un buon uomo ed un bravo ostetrico — 
Ne sia prova di ciò, che gli studenti nel marzo dell’anno desorso 
l'hanno lasciato pacificamente al suo posto che disimpegna da 20 
anni. — 

Santini doll. Giovanni: 64 anni — viso e figura da negoziante 
di vino — testa calva — ventre da cuoco di convento — ha in 
mano tutto il giorno e tulta la notte il suo infallibile cannocchiale 
e spazia romanticamente pelle vaste regioni del cielo, — Profe- 
lizza V'eeclissi e meteore da sbalordire gli alocehi — Consuma la 
sua vita in specola — Nell’assedio di Vicenza egli era beato poichè 
poteva osservare dall’ alto fe operazioni delle due armate, e gli di- 
spiacque che Vicenza cadesse solo perchè colla sua caduta dovette 
terminare le sue ottiche osservazioni. — Lo si potrebbe chiamare 
luomo-specola — Del resto distintissimo professore — e ga- 
lantuomo — 

De Castro dott. Vincenzo: 58 auni — pallido in \iso — gra- 
cile di complessione — Fu nominato professore di Estetica a Pa- 
dova perchè sua moglie aveva nella fisenomia un trattato di estelica 
ed a Vienna fu applaudita da que’ Consiglieri Aulici — Tutti gli 
studeuti lo ballezzavano per Austriaco c qumutunque sia stato cac- 
ciato da Padova dagli Austriaci, i malevoli vogliono questo falto 
avvenuto soltanto perchè li avrà male servili, — Andò a Milano — 
fu redattore del celebre giornale il Pio IX che disse sempre l'ira 


BREA: ESE 


di dio di Manin — aveva per corrispondente un benemerito Vene- 
ziano — Uomo senza carattere — di nessun sapere — pedante 
come professore --- e catlivo giornalista, 

Betlinardi ab. dott, Isacco: 40 anni, piccolino di persona, 
buona creatura — spiegava il vangelo bene —- faceva le sue pre- 
dichette con garbo --- galantuomo abbastanza patriotta ed amico 
degli studenti. 

Perego dott. Antonio: 74 anni, aspetto venerabile, cadente per 
gli anni c per le afflizioni — rispettato ed amato da tutti — italia- 
none senza pompa -— galantuomo ad ogni prova — dottissimo 
nelle scienze fisiche checchè ne dica L'A. Francesco — Questo po- 
vero vecchio morì poco tempo fa a Brescia sua patria, e protestò 
che gli dispiaceva morire solo perchè non avea potuto vedere libera 
l’Italia. Fortuna che Iddio non lo ha fatto sopravvivere alle ultime 
sciagure di Brescia, -— 

(in un prossimo numero la fine) 


QIARLE 


CAFFÈ E GIORNALI 


Oh! ecco finalmente l’Asmodeo nel proprio elemento! --- dirà 
taluno --- Anzi, L'osservazione non è troppo seducente per un po- 
vero diavolo che abbia qualche pretesa, ma è appunto quella che 
vi conduce dritti nella mia tesi, a 

Qui si tratta nientemeno che di decidere se valgano più le 
osservazioni dei caffè o quelle dei giornali, e se sieno più vuote fe 
ciarle dei primi 0 dei secondi, -- Come vedete l'argomento è mollo 
delicato, nè si può deciderlo così su due piedi e senza studiarlp. 
Due terribili nemici si stanno a fronte si battono sul proprio ter- 
reno, la scaramuccia deve essere sanguinosa -- attendiamo, —- 

L'altrieri io sedeva al caffè -- Non ne fate la meraviglia per- 
chè vi ho detto fin dal principio ch'io sono un diavolo di buon 
genere —- e sedeva precisamente per sentire le ciarle che si acca- 

valcano in quel caos del caffè Florian meditando sopra un articolo 
ch'io intendeva di collocare nel mio giornale intitolato a caratteri 
cubitali: Non più fame, nel quale mostrava come quattro e quattro 
fanno otto, che fino a tanto ci reslano i benemeriti fabbricatori di 
paste dei caffè noi possiamo impipparcene dei blocchi di terra e di 
mare perchè a conti falli fa minestra non mancherà mai. 

Dietro di me sedevano più individui, che leggevano.... indo- 
vinate mo!.... ve la do alle cento.... leggevano 1’ Asmodeo. Iv 
faceva il ciucco, ma stava ad orecchie tese.... eh!.... così non 


fosse che non avrei dovuto inghiottire in silenzio, per conservare | 


il mio incognito, un’osservazione che avrebbe fatto parlare i sassi. 

Si leggeva precisamente il mio articolo intitolato : vapori 
commissioni e simili insetti sotto il quale c’era scritto a caratteri 
tondi 4smodeo cosichè non potea scansarmi colla seusa che quel 
Particolo fosse d’ un collaboratore. —- Misericordia ! la volpe era 
stata presa al laccio ed io dovetli rannicchiarmi ed ingollare a 
sorso a sorso tutta una intera disertazione, che d’altra parte avca 
il suo merito oratorio, contro la petulanza dei giornalisti che ciar- 
lano a diritto e rovescio sopra tulto, che hanno l’inercanza di ride- 
re dei venevabili spropositi di certe pubbliche simpatie ; ... e che 
versano la cornucopia del ridicolo sulle cose più venerabili (e qui 
l’oratore avea ragione perchè parlava dell’ Achille ), 

Dopo tutta questa schidionata, durante la quale io mì faceva 
piccino piccino per isfuggire all’ottiche osservazioni di qualche 
importuno, precisamente nel punto che io credeva che ii mio Ari- 
starco avesse finito e ringraziava la mia buona fortuna. --- Giacchè, 
proruppe il mio indiscreto censore, uno dei compilatori è pre- 
sente.... 


VENEZIA 


Auff! dissi fra me, ci siamo. Io sudava freddo, avrei voluto 
rendermi invisibile .... perdetti la ragione .. io sognava già i 
gendarmi e San Severo e quando il mite mio tiranno esclamò 
che simili ciarloni si dovrebbero punire colla multa cacciai la ma- 
no in saccoccia cercando il portafoglio onde fare un po'di bilan- 
cio e vedere se avessi abbastanza di che pagarla e non fare alme- 
no una cattiva figura, 

Quando Dio volle terminò quell’ inferno ed io approfittando 
della venuta d’un ufficiale in disponibilità, me la svignai che non 
mi parea vero c corsi a casa a scrivere questa tirilera. 

Ora venendo alla conclusione faccio osservare al mio terribi. 
le tormentatore che il giudizio sull’ Achille non l'ho dato io, ma 
l’ha dato il rappresentante Baldisserotto, che duc giorni dopo 
l’arrivo del vapore giurava sulla bigoncia del circolo italiano di 
non saper capire se fosse venuto per terra o per acqua. Dopo tut- 
to questo quando il difensore dell’ Achille mi dice che fa un buon 
servigio io non parlo più, dico anzi mea culpa se ho detto uno 
sproposito, ma domando al signor pubblico se sieno più vuote le 
ciarle dei caffè o quelle dei giornali. 

ASMODEO. 


CRONACA POLITICA 


Torino 43 Aprile. 

Il numero di Mercoledì del Messaggero Porinese venne d’ordi- 
ne del Ministero Pinelli De-Launay sequestrato. --- Dicesi che la 
cagione ne sia un articolo sottoscritto Perego ed intitolato la 
guerra civile. L'opinione che dà questa notizia rimprovera il Mi- 
nistero per tal fatto dicendo che non è qualche frase di giornale 
quella che eccita il malcontento, sibbene le opinioni politiche e le 
opinioni degli uomini che sono al potere. 

I giornali di Vienna smentiscono quanto avevano raccontato 
sulla crudeltà di Bem in Hermannstadt ; anzi il primo atto di Bem 
fu di pubblicare ivi una compiuta amnistia, --- 


(il 9. febbr. ) 

L'osservatore Triestino che riceviamo all istante dice che il 
10 la flotta Sarda, incontratasi a Pirano colla flotta Austriaca, 
inalberò bandiera bianca ed inviò al Governatore di Trieste il Co- 
lonnello Incisa come parlamentario, e che questi dichiarò a nome 
del vice-ammiraglio Aibini che la flotta Sarda avrebbe con tutta 
esallezza adempiute le condizioni dell’ armistizio, e che sarebbe- 
sì recala a Venezia, per esortare e ricevere a bordo quei Piemon» 
tesi che trovansi in quella città, I Colonnello Incisa era invitato a 
pranzo dal Governatore di Trieste conle Gyulai, il quale aveva 
dato permesso alla squadra Sarda di approvvigionarsi in Trieste 
di carni e carbone non avendo per la precipilosa partenza da An- 
cona potuto procacciarsi le surriferile cose. I generi richiesti 
vennero tosto imbarcati sul vapere da guerra Sardo Gulnara., 


( Gazzetta di Bologna. ) 

L° Alba sospende le sue pubblicazioni in conseguenza dei 
tumulti fatti al suo ufficio dal partito reazionario. --- 

La Gazzetta di Milano del 42 nell’ Appendice inserisce un 
Articolo intitolato una Scoperta e tolto dal Fischielto Giornale di 
Torino in cui vigliaccamente scherza sulla sconfitta delle armi ita» 
liane. Accenna che tutte le operazioni falle da Garlo Alberto o fu- 
rono operate nel giorno /redici o nel giorno di Venerdì. L’ armi. 
slizio dice quello scomunicato Giornale fu denunciato il giorno 
45 Marzo. La Camera dei Deputati ha messi 43 Articoli nel suo 
indirizzo, La Guardia Nazionale ha indirizzato 1’ ullimo suo pro- 
clama a Carlo Alberto il giorno 45, Carlo Alberto è partito e- 
merdì ! 

Maledizione alla Gazzetta di Milano ed alla sua Redazione. 


TT 
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Corner anagrafico N. 8379. 


Le assaciazioni si ricevono dai Librai Occhi 
e Milesi ed all’ Ufficio della Redazione che re- 
sta aperto |dalle ore 40 ant. alle ore 4 p.m. 
d'ogni giorno. 


Si accetta in cambio qualunque giornale 


ASMODEO 


IL DIAVOLO ZOPPO 


. iornale Politico-Umoristico 


A BENEFIZIO DI VENEZIA. 


FISIOLOGIE DEL CAPPE 


Caffe FLORIAN, 


Il pappa dei caffè di Venezia, un Pedrocchi in miniatura, 
centro di tutti i bontonisti, — ritrovo dei forestieri di buon ge- 
nere — ha fornelli inesauribili per espellere paste e pasticci — 
vulcano erutante questioni e sofismi, — eco di Venezia — tolle- 
ra ogni opinione, — fabbrica perpetua di novita — nemico di- 
chiarato deì Pinelli e Compagni — primo divulgatore delle no- 
lizie, le commenta, le allarga, le restringe a suo capriccio — 

“assemblea permanente politica — raccolta di polmoni di ferro 
di orecchie a prova di bomba — di teste d'ogni genere — Fu- 
cina sempre ardente di aneddoti di bon-mo/s di avventure — tri- 
bunale senza appello di Tizio e di Cajo — giudice a prima vi- 
sta della condotta, delle tendenze, del patriottismo di questo e 
di quello. — La sua bandiera c repubblicana, il suo nome è Maz- 
zini — il suo stemma S. Marco, — Chi non ha polmoni di ferro 
testa di bronzo non entri in quelle porte terribili perchè sebbene 
avrischiasse di perder la lesta o di sputare i polmoni, sorlireb- 
be da quel caos portandosi adosso la nota inevitabile dello 
sciocco. — 


Caffe SUTTIL. 


Piccolo caffè — centro dell’ antica Arislocrazia — olim con- 
vegno di S. A. Reverendissima, della Contessina di Thurn e del 
cane inglese dell’ Arciduca Federico -— di Palffy, di Marmont, del 
Consiglier Pascoltlini moglie e seguito. Il Direttore Generale di 
Polizia, l'ex Vice Presidente Scbregondi l’onoravano qualche vol- 


Ù rn dg ” 

ta.--- In quei giorni i sorbetti eran migliori, ed il proprietario 
vestito di nero piangeva dalla contentezza. -— Quando il magnani- 
mo Re si pensò di voler allargare il suo regno, Suttil allargò la 
sua bottega, fece un camerone che chiamò Piemontese. --- La sua 
bandiera scritta su un pezzo di carta era Gioberti incollata di fuo- 
ri sul muro. —- Dicesi che si stia facendo una colletta per innalza- 
re una statua al coraggio infelice e che essa si piantera nel luo- 
go ove adesso sta perennemente seduta lavorando le sue calzette 
la nobile proprietaria. -- 


Caffè SVIZZERO. 


Quando l’Austria aveva un imperatore questo caffè si 
chiamava all’ imperator d’ Austria ed cra una vera caserma pie- 
no di fumo e di militari, quando Nando ha dato la costituzio- 
ne si chiamo caffe al Ferdinando 4.° Costituzionale , quando il 
testone fu cacciato lo si chiamo caffè Svizzero, nome che si conti- 
nua a dargli forse ad onore di que’bravi Svizzeri che lo fre- 
quentano , e dei quali la nostra città ebbe sempre a lodarsi. 
—- Così potessimo dire, come diciamo di questi pochi, della 
Svizzera intera! 

Caffe LA VITTORIA. 


Anlico caffè --- un gabinetto di antichità viventi, una sotto- 
specie del Museo alla Sanguirico, centro delle parrucche d’ ogni 
genere --- di medaglie di tutti i tempi -—-- ritrovo di tutti i 
Provinciali e dei preti, delle vecchie matrone, e delle Zie 
che non han trovato marito. --- Non lo frequenta che le perso- 
ne d’una certa età. --- Nel Carnovale la Vittoria si riavviva per- 
chè i soliti avventori stanno a casa per la tosse e cedono il 
posto alle più belle ragazzine di Venezia. Il gaz è venuto ad im- 
portunare le meditazioni tranquille ed i sonni prolungati dei ve- 
nerabili Nestori. -— 

(continua) 


— di — 


ITALIA ED UNGHERIA 


I 


Due nazioni privilegiate dalla natura d’un suolo feracis- 
simo, d’ indole generosa, d'un genio capace di intraprese 
gigantesche, gemevano sotto il ferreo giogo dell’ Austria, ambo 
impazienti di scuoterlo, desiderose di libertà, insofferenti le ri- 
dicole pastoje in che le teneva inceppate la bestia tiranna per- 
chè impedimento allo sviluppo precoce cui le spingeva un’ anima 
più svegliata e creatrice. 

Queste due nazioni in quel giorno di solenne riscossa, in che 
l'Europa sorse come un sol uomo e fe’ tremare e piegarsi nel 
fango i suoi tiranni, scossero con uno sforzo potente il giogo 
secolare e ai despoti irrisori che giorni innanzi le schernivano 
e allora domandavano mercè : £ troppo tardi, risposero, oggi è 
il giorno della vendetta. 

E la guerra fervè grossa sulle rive dell’Adige e sulle am- 
pie steppe della Theiss, e ì due popoli sorsero in tutta la subli- 
mità della loro potenza, e quel grido di «/! arme che trascorse 
rapido come folgore dall’ Alpi allo stretto si ripetè come cco lon- 
tana dai Carpazii al Danubio, --- I duc popoli s’intesero e getta- 
tosi il bacio della fratellanza raddoppiarono i colpi e ritempraro- 
no l’ire contro il comune nemico. 

Ma l’Austria è vecchia volpe e guai lasciarle il tempo di 
meditare l’ inganno. I popoli inesperti non usi alla ebbrezza d' 
un insperata vittoria s’° addormentarono nella sicurezza che il 
colpo portato al colosso mal fermo bastasse a rovesciarlo, get- 
tatogli il germe della dissoluzione nel cuore si assisero al ban- 
chetto della gioja aspettando che ci crollasse da sè. Ma è in- 
cauto chi crede sopraffare l’ Austriaca potenza se non la sor» 


prende; la lentezza tedesca può essere 1 ausiliare più potente. 


qualora approffittandone l’ avversario la sbalordisce colla rapi- 
dità, colla novità, colla sicurezza delle sue mosse; ma si con- 
verte nella sua più pericolosa nemica alloraquando non badando 
ad utilizzarla le lascia il tempo di meditare e risolvere di prepa- 
rare e di compiere. 

Questo fu purtroppo il primo e precipuo fallo delle due na- 
zioni risorte. —- L’esercito italiano guidato da capi ambiziosi 
che per una ridicola gara di supremazia, per un infame desi- 
derio di dominio dimenticavano la vera causa per cui i soldati 
erano stati spinti alla battaglia aspettò mesi e mesi coll’ armi 
al braccio la sua sconfitta e bivaccando attorno aì covigli mu- 
niti della fiera le dava il tempo di scuotersi dallo sbalordimen- 
to in che l’avea gettata lo scoppio subitaneo della rivoluzione 
ed ajutata dal tradimento d’un vile partito disperderlo, 

I Magiari cedendo ad una incauta brama di vendetta, in- 
seguito l’esercito di Welden fin sotto le mura di Vienna, si fer- 
mavano ad un tratto e mentre que’ liberali sostenevano una lot- 
ta disuguale e accanita contro le orde croate nella speranza 
di un vicino soccorso, essi contemplavano con occhio impassi- 
bile i massacri gli incendii e le devastazioni degli imperiali 
che soffocavano con le mani sacrileghe la nascente libertà d’un 
popolo sotto gli occhi de’ suoi più ardenti sostenitori. 

Ma se è condannabile una nazione che si lascia cogliere 
neghittosa dalla sciagura ella è in parte scusabile se nella scia- 
gura fa senno. Î Magiari compresero il gioco sanguinoso del- 
l’Austria e strettisi intorno alla propria bandiera giurarono di vin- 
cere o di morire, c si prepararono alla lotta suprema. Abbandonata 
una linea troppo prolungata di difesa su cui s’erano sparsi retroces- 
sero costantemente lasciando in preda al nemico città, terre, villaggi 
e, quando tornavano inutili, perfino i luoghi fortificati; finchè non 
trovando propizia ad una prolungata difesa la stessa capitale si riti- 
rarono a Debreezin perchè più fortificato e perchè più inacessibile 
per la sua posizione in mezzo a terreni molli e fangosi. Da questo 


punto importante in cui avcano trasportato ogni cosa perfino 
l’ arsenale e le fabbriche di polvere slanciarono guerriglie e co- 
lonne volanti condotte da capi arditi su tutti î punti dell’ Un- 
gheria onde tenere a bada i diversi corpi d’ operazione dell’ eser- 
cito imperiale ed impedirne un concentramento che forse sarebbe 
tornato fatale alle truppe loro per la maggior parte cgmposte 
di reclute e che avrebbe renduto affatto inutile la forza più 
terribile della loro armata cioè la leva in massa e 1’ insurre- 
zione. Adesso che in un anno di campagna hanno esercitato la 
giovane milizia e la credono atta a sostenere l’ urto delle fa- 
langi compatte dell’ Austria, adesso che con mille scaramuccie 
e vittorie parziali hanno indebolito la forza nemica e scorag- 
giati gli animi degli avversarii, adesso si abbandonano alla sorte 
d’ una battaglia campale che se come tullo da a credere è loro 
propizia sarà il colpo mortale all’ armata imperiale d’ Ungheria 
i cui avanzi saranno distrutti dalla leva in massa, dalle colonne 
volanti e dall’ insurrezione senza potersi rannodare mai più. 

Ma l’Austria previde che questo dovea essere il suo ullimo 
istante, la sua lotta d'agonia se lasciava sorgere l’Italia. E per 
questo che ordita la nera trama coll’ infame camarilla e coi 
capi dell’ esercito piemontese giocò la sua ullima carta. Napo- 
leone forse avrebbe titubato di passare il Ticino con trentacin- 
que mila uomini sapendo di incontrarne 120 mila sul loro fer- 
reno, e coll’insurrezione alle spalle cd ai fianchi, ma Radetky 
sapea benissimo fin dove s' estendeva il pericolo ed il fatto pur 
troppo lo dimostrò. Il tradimento in Italia ha spinto innanzi 
P Austria dna passo anche in Ungheria, ma speriamo che gli 
Uagheresi quel passo lo faran costar caro all’ Austria sotto le 
mura di Vienna. 

Oh! sé l’Italia avesse avuto alla testa Kossuth ed i suoi 
generali, l'Austria a quest’ ora sarebbe un esecrata memoria! 


F. 


CLEMENZA E RIGORE 


È proprio del tiranno baltere colla sferza lo schiavo infe- 
lice: è proprio del despota punire colle verghe il suddito re- 
nitente. 

Dove gli nomini sono considerati come cose, dove gli uo- 
mini si vendono, si comperano, si uccidono, là una slessa legge 
casliga il cane che morde il suo padrone e l’uomo che scuote 
le sue catene. 

Ma la civiltà ha basato le sue norme sull'amore; gli idola- 
tri servivano per paura ai loro Dei sanguinarj, e si sacrifica- 
vano sui loro altari: la religione dei popoli inciviliti unì col 
vincolo dell’amore gli uomini e Dio, e non volle altro olocau- 
sto che il cuore e la volontà. 

E colla persuasione che si vincono gli uomini: colla forza 
si domano i bruti. 

Ma vi ha nella società come nella vita certi momenti in 
cui le regole generali più non servono a condurre l’inteliigen- 
za, V esperienza manca del tutto, e le leggi fondate sul giudi- 
zio di più secoli non sono sufficienti. 

È come se la società fosse affetta da un morbo pericoloso, è 
come se una piaga si dilatasse nelle membra corrotte di un popolo. 

Non fa allora d’uopo di un medico coraggioso e senza pietà? 
non fa d’uopo allora di amare medicine e più ancora di rimedj 
sanguinosi? 

Gli è così che il contadino potando la vite taglia gl’ inutili 
rami c dannosi ond’essa cresca più bella e più rigogliosa, e dia 
largo compenso di frutta alle sue annuali fatiche. 

La giustizia ha in mano la bilancia e la spada; equità le 
regge la destra, la clemenza la guida nei suoi decreti; ma il ri- 
gore le insanguiua spesso l’ acciaro nell’ eseguirli. 


Come nella faccia tutti gli uomini non sono eguali nel cuo- 
re. Corrotti o corruttori, molti di essi spargono il loro malsano 
umore nella società e tentano guastarla. 

Vi ha ben differenza fra l’ uomo che cade per negligenza 
o per fralezza, e uomo che per abitudine e pravità fa il male, 

Accarezzale il generoso destriero, esso seguirà i vostri cen- 
ni: ma sferzate il tardo giovenco renitente ai vostri voleri. 

Noi abbiamo adoperato lungamente come il cuore ne det- 
tava colla generosità delle anime grandi, ma fummo traditi: il 
nostro amore fu accolto spesso con un sorriso di scherno, le 
nostre illusioni si dileguarono. 

Noi siamo in circostanze affatto eccezionali : ciò che altre 
volte sarebbe stato una lieve colpa, ora è un delitto di alto tra- 
dimento. 

Non lasciate al delinquente speranza alcuna; spesso è la 
speranza di sfuggire la pena che incita ai delitti. — 

L’ uomo non deve freddamente segnare la morte di un al- 
tro uomo ; il fratello, non deve insanguinare la destra nel san- 
gue del fratello. 

La maledizione del cielo è piombata sopra Caino persegui- 
tandolo di paese in paese, di deserto in deserto. 

Ma vi ha delle circostanze in cui l’esempio ed il terrore sono 
necessari al buon essere della società. 

La patria chicde del sangue : è delitto non ispargerlo per ti» 
more 0 per debolezza. 

In questo modo Timolcone uccideva il proprio fratello, in 
questo modo Bruto condannava i propri figli. — 

Ricordatevi, o uomini del potere, che nelle vostre mani 
pende il destino del paese, il desiderio dei buoni, le speranze 
di tanti anni, il compimento di tanti sacrifizi, -— 

La forza e l’energia vi guidino la destra, la giustizia e l’e- 
quità vi brillino nel cuore, 

Sperate ed osate: in voi sperano, per voi osano tante mi- 
gliaja di cittadini. i 
GIULIO D’ ARIS, 


PUNBRALI B DANZE 


Requiem eternam.....la nostra ora è suonata: povero gior- 
nalismo!.. dopo tanto sussurro, dopo tanto sciallo di vita, dopo che 
la grande mendica fu coperta di carta come un salame, chi P avreb- 
be detto che il presagio di Luigi Filippo si sarebbe avverato, che 
la stampa ucciderebbe la stampa? Dopo che varcammo illesi lo 
stretto terribile, dopo che il biricchino giornalismo fece il gambetto 
suoi nemici, c rovesciò per terra tutta quella faraggine di scara- 
battole contro la stampa, chi l’avrebbe detto che sarebbe morto 
di consumazione ? 

Pur troppo non valsero nè le colette pei giornali caduti in 
miseria, nè le lamentazioni per quelli messi in disponibilità, nè 
gli spasimi dei morti per consumazione; l’ora fatale è suonata, 
badate a don Nicolò che si soffrega le mani: v@e!.. victis! 

Intanto chi piange e chi ride — Piangono gli associati che 
sono messi in disponibilità a tempo indeterminato, colla differenza 
che gli ufficiali disponibili ricevono mezza paga mentre gli asso- 
ciali hanno pagato per niente, piangono quelli che voleano ridere 
a spalle altrui. — Mentre ridono tutti quelli che si son sentiti piz- 
zicare le spalle, ridono i giornalisti superstiti e più di tutti ride 
don Nicolò. 

Fra gli altri quelli che ridono e ballano sono due nuovi gior- 
nali 1’ Operajo e il 2 Aprile, ma l’Operajo sarà egli indipendente ? 
il 2 Aprile sarà egli per tulli? 

Oh! povero Asmodco in che brutto imbroglio sei tu rimasto! 
li mancano due amici che ti volevano un po’ di bene, chi ti soster- 
rà? Ve lo giuro uditori amatissimi che all’annunzio di tante morti 
l’Asmodeo fu colto dai brividi e si pose in letto colla febbre anzi 
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ha pensato di far testamento, Non già che abbia intenzione di mo- 
rir così presto ma se il diavolo fa che egli muoja di morte improv» 
visa va sempre bene che le cose sieno in regola. Difatti ci siamo 
tirati in grazia di Dio mandando un cento lire al governo perchè 
almeno se per qualche disgrazia l’ Asmodeo dovesse far fagolto 
non si dica che se la svignò colla cassa. Misericordia! se la Com- 
missione dovesse emigrare in massa! che bell’effetto farchbe im- 
barcata sul benemerito Achille che ha tanto stafilato trascorrendo 
trionfalmente il gran canale, Oh! il povero vapore sarebbe superbo 
di poter far servizio all’Asmodeo e mostrargli col fatto che gli 
amici si conoscono nella sventura. 
Che il diavolo si porti la profezia! 


QUADRO POLITICO © 


Dopo una lunga pace di più che trenta anni, 1’ Europa fu 
commossa da una contagiosa convulsione. I popoli si scossero dal 
lungo letargo, e gettarono il guanto della disfida ai loro oppres- 
sori. I tiranni tremarono sul loro soglio, e paventarono per le lo- 
ro corone. Concessero quanto potevano, e sulla faccia d’ Europa 
spuntarono improvvisate più o meno liberali costituzioni. Ma chi 
può fermare l’impeto del torrente quando rompe l’argine e invade 
le campagne ? — Alcuni si divincolarono come sotto un’ incubo, e 
tentarono di opporre il petto contro il furore dell’ onde, Ma quei 
pochi caddero o cadranno. — La Francia si eresse in Repubblica, 
la Germania cercò nell’ unione la forza : l’ Italia e 1’ Ungheria fre- 
mettero per la loro indipendenza e per la loro libertà. Due volte 
sul Mincio e sul Ticino si trattò la causa Italiana : ma gli era un 
re che impugnava lo scudo pel popolo, e cadde, ma non cadde con 
lui la causa della giustizia, della verità : la pace fu fatta fra 1° Au- 
stri: e il Piemonte, ma non fra | Austria e 1° Italia. Venezia resi- 
ste, e giurò di resistere ad ogni costo. Essa conserva in sè la 
scintilla sera della libertà, la scintilla che ridesterà l’incendio. — 
Come le tempeste purificano l’aria, le rivoluzioni purificano la so0- 
cietà : una rivoluzione fa progredire d’ un secolo una nazione, e 
quel poco che si ottiene è caparra del molto che si otterrà. 

L’ Austria vinse, ma non può molto gioire della sua vittoria. 
Un popolo generoso, risoluto, e fiero della sua indipendenza le fà 
scontare a lagrime di sangue i mal comperali trionfi ; esso con- 
quista palmo a palmo il terreno de’ padri suoi: l’ Ungheria sarà 
libera perchè gli Ungheresi vogliono essere liberi. — 

Con la violenza, e con la forza brutale l’ Austria conservò i 
suoi dominj, e bombarda le sue città. Titubante ed irresoluta non 
sa a qual partito gettarsi in braccio. La supremazia Tedesca le 
sfugge di mano, e gli Slavi si destano ! 

L’ Assemblea di Franefort ha proclamato imperatore di Ger- 
mania il re di Prussia : ciò non è che un passo : ma un passo ben 
grande. La potenza della Prussia è la debolezza dell’ Austria : il 
guanto di disfida è gettato fra le due potenze. Chi oserà prima 
raccoglierlo ? 

E la stagione della guerra: gli armistizj si infrangono : lo 
Schlewig è campo di muove contese : la Sicilia è minacciata dal 


. Bombardatore. 


Il gran colosso de! Nord stende le braccia desiderose all’ane- 
lante Bisanzio : i confini formicolano dei suoi satelliti : 1 Europa 
trema dei suoi passi. Ma questo colosso dai piedi di fango troverà 
la sua pietra che lo annienterà : la Polonia è il fuoco che morme- 
ra continuamente e terminerà coll’ erutare un vulcano, 

Non ostante queste guerre dichiarate, e queste guerre in 
aspellazione, due potenze fra le più grandi sperano ancora di con- 
servare la pace Europea. Esse che facevano tremare il mondo dol 
suono delle loro armi, ora tremano per la loro esistenza. La Fran- 
cia teme de suoi figli medesimi, e della loro abitudine rivoluzio- 
naria : l’ Inghilterra è rosa dalle sue ricchezze e dalle sue miserie. 


(4) Di quando in quando e allorchè le circostanze mutate lo esiges- 
sero daremo un quadro politico generale simile a questo. 


PRETI | LASEE 


Schiava dell’ ambizione, e dell’ interesse essa sottopone al freddo 
calcolo dell’ egoismo ogni sua deliberazione, e trae partito dalle 
commossioni che travagliano 1’ Europa. 

Queste due potenze s’ intromettono amichevolmente a conci- 
liare fra loro i disparati interessi : ma poco concordi esse medesi= 
me nella loro opinione non sanno accordarsi al desiderio dei loro 
protetti, non sanno spiegare decisivamente una bandiera. — Ogni 
loro passo è contrassegnato dalla paura — pregano non intimano 
— sembrano inferiori che intercedono non protettori che voglio» 
no. Le loro idce quindi -non si perdono che in ciancie sonore in 
paroloni enigmatici. 

Povera Francia! Qual nemico così crudele ti consigliò, il tuo 
disonore, la tua cterna infamia ? Ritorci, per Dio! fin che puoi il 
piede dal sentiero del disonore! Quel patto che firmi segna la mor- 
te dei tuoi fratelli, la morte delle tue instituzioni , delle tue liber- 
tà! Quel banchetto a cui ti assidi festosa è preparato con le lagri- 
me dei popoli mercanteggiati, con le viscere delle nazioni la- 
cerate. 

Ognuno per sè e Dio per tutti ti insegnarono gli empj che 
ne tradivano : ma il popolo è generoso : l’egoismo è il patrimonio 
dei grandi : questa grande idea della sovranità popolare tu 1’ hai 
creata tu l'hai divinizzata. Il popolo non è che uno quantunque 
sieno varie le razze c i costumi : ell’è una porzione di popolo che 
tu lasci schiacciare da questi immondi : sono una porzione di po- 
polo, una parte della famiglia universale e gli Italiani e i Polacchi 
e gli Ungheresi. E tu vorrai oppressi i tuoi fratelli? 

Gli è così che si uccidono i leoncini, per entrare sicuri nel 
covo del leone addormentato : Ma guai se si desta! 

$. 


CRONACA TEATRALE 
TRATRO S. BENEDETTO 


I martiri di Cosenza, tragedia in 5 atti del cittadino AnceLo 
VoLPE, recitata a benefizio del Vapore da Guerra. 


Jer l° altro sera un soggetto commoventissimo e patrio doppia- 
mente invitava ì Veneziani al teatro S. Benedetto. Una tragedia 
scritta dal giovane distinto Angelo Volpe nel mesto tema del marti- 
rio dei nostri concittadini Bandiera e Moro veniva rappresentata da 
una eletta compagnia di dilettanti e il ricavato dello spettacolo era 
devoluto all’acquisto del piroscafo da guerra. Il soggetto soltanto 
dovea essere caparra della frequenza degli spettatori ed in fatti il 
teatro era afollatissimo oltre ogni credere, i palchetti tutti occupati 
comprese le soffitte, la platea stipata orribilmente. 

Dopo una prima sinfonia eseguita dalla banda civica, il pubblico 
s' accorse che in ut palchetto cravi il presidente Manin in compa- 
guia della famiglia e tosto un grido unanime scoppiò per tutto il 
icatro iu un prolungato vira Manin a cui egli rispose salutando dal 
palchetto, 

Ristabilito il silenzio s' alzò la tela e il pubblico si raccolse ad 
una profonda attenzione. Noi procureremo di esporre in brevi parole 
l’ intreccio della tragedia facendovi quelle osservazioni che crediamo 
opportune. 

La scena si apre in Corfù, i fratelli Bandiera e Moro colà 1- 
covrati dopo la loro fuga da Venezia piangono sulle miserie d’ Italia 
e si confortano nella speranza di una non lontana riscossa. 

Il loro progetto di partire per Ancona onde animare le popo- 
lazioni della Romagna che credono più atte a destare 1° incendio è 
avversato dalla mancanza di un legno che da quell’isola li trasporti 
e dai timori e tristi presentimenti della madre che d’ amma eminen- 
temente italiana é pronta a far sagrifizio de’ figli suoi pella libera- 
zione della patria, ma si accora 1n pensando che il loro sacrifizio 
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non sia inutile ed essa resti orbata dei figli senza veder libera 
l’Italia. 

I fervidi discorsi ed i caldi progetti dei tre patriotti sono spiati 

da un impiegato napoletano che d’ufi anima vilissima s° è venduto 
al potere non per affetto ma per interesse. Questi corrompe colla 
speranza d’oro e di nobiltà Boccheciampi amico dei tre esuli il 
uale cen lui d’ accordo conduce loro d’innanzi un nocchiero che si 
ice arrivato in quel momento dalle Puglie e Calabrie in piena ri. 
volta contro il Horbona: Tutte quelle anime ardenti accolgono la no- 
vella con entusiasmo e fermano sull’istante il progetto di volare in 
soccorso dei generosi Calabresi, e non trovando altro ostacolo che la 
mancanza d’ un mezzo di trasporto, Boccheciampi propone loro il ba- 
stimento arrivato di Calabria e che tosto si rimetteva alla vela. | 
Bandiera non sospettando l’infame tradimento lo accettano; ma la 
madre loro spinta da un presentimento fatale, mentre raccomanda 
i suoi figli al Boccheciampi crede scorgere nelle sue parofe ed in 
un infernale sogghigno il progetto di tradirli. — Oh! una madre 
legge purtroppo talvolta nell’animo altrui! — FEsterefatta domanda 
conto al Boccheciampi del suo turbamento, del suo sorriso, gli svela 
i suoi timori ma costui non potendo sostenere il suo sguardo per 
mascherare il turbamento mostra offendersene e le giura che nol fa- 
rà mai. — Contuttociò ella non s'illude e scongiura i figli a non par- 
tire ma questi non badando alle sue parole che credono figlie del 
dolore materno sì svincolano a forza dalle sue braccia e salgono 
sulla nave. 

Questo che è il secondo atto è forse il migliore della tragedia la 
verità degli affetti, il dialogo caloroso è nello stesso tempo spontaneo. 
La vivacità delle idee l’incalzo dell’azione fecero raddoppiare nel pub- 
blico l’interesse cosicchè alla sua fine fu salutato con battimani e chia- 
mato sulla scena il poeta replicatamente. 

Nel terzo atto c' è un coro di calabresi sostenuto dai nostri giova» 
ni dilettanti benemeriti per essersi prestati altre volte a vantaggio della 
patria sulle scene della Fenice. Queste coro musicato dal maestro Buz- 
zola non fu gustato come avrebbe meritato. 

Uno dei capi dell’insurrezione presenta ai Calabresi i nostri fug- 
giaschi che animandosi alla vista del santa vessillo prorompono in gri- 
da di guerra e giurano di vincere o morire con essì. Intanto si annun- 
zia l’approssimarsi improvviso dei regii, e gli insorti animatissimi core 
rono alla battaglia. 

Il traditore Boccheciampi straziato dai rimorsi osserva ansiosamen» 
te il vario fortunar della lotta, c vedendo i liberali prima vincitori 
piegare soprafatti dal numero sì getta in braccio alla disperazione. 
La scena più interessante di questo atto è l’ ultima in cui uno dei 
liberali ferito si trascina a stento fino al vessillo tricolore per ba- 
ciarlo, e accortosi del traditore che cerca soccorrerlo muore maledi- 
cendolo, 

Ci dispiace non sapere il nome di chi sostenea questa parte dif 
ficile perchè la disimpegnò in modo da riscuotere universali ap- 
plausi. 

Nel quarto atto c’è il giudicio degli insorti ed una scena tra il 
ministro Bozzelli e Attilio Bandiera con cuì il primo cerca ingannarlo 
fingendosi liberale. Boccheciampi spinto dal rimorso si getta a piedi 
deì condannati confessando il suo delitto e stracciando il diploma di no- 
biltà prezzo dell’ infame mercato, 

Finalmente nel quinto'i condannati vengono tratti al supplizio: al- 
cuni dì essi ottengono grazia ma la ricusano, conluttociò vengono tra- 
scinati al carcere mentre i Bandiera, Moro ed alcuni altri dopo aver 
animati i popolani circostanti ad amare la patria si avviano al suppli- 
zio. Intanto arriva Boccheciampi con una mano di popolani armati per 
liberare i prigionieri; . . . troppo tardi, 1 colpi di fucile li avvertono 
che non è più tempo che di vendicarli, e difatti lo giurano sulle lame 
dei foro pugnali. 

Così termina la tragedia che se ha dei difetti sì devono condona- 
re alla gioventù dell'autore e all’uniformità del soggetto. Forse qual- 
che scena sarebbe stata collocata più a dovere in altro sito, forse 
qualche altra si avrebbe potuto tralasciarla; ma il fatto sta che nel 
complesso piacque generalmente e si notò in ispecial modo robustezza 
d'idee, vivacità di dialogo, ed opportunità d° affetti, 

Mentre desideriamo al suo autore sempre nuovi allori non possia- 
mo a meno di lodare que? generosi che si prestarono a farla riescire, 
perchè disimpeguarono egregiamente la loro parte, e se pure alcuno si 
distinse furono il signor Zandomeneghi nella parte d’Attilio, e la signo- 
ra che sostenne quella di madre dei Bandiera. 
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BIOGRAFIE CONTENPORANER 


ARMATA AUSTRIACA — I/ Barone Costantino d’ Aspre 


Conoscete, signori miei, il barone Costantino d’Aspre, Cava- 
liere dell'Ordine di Maria Teresa, di S. Zladimiro, di S. Ferdi- 
nando, di S. Giorgio della Riunione, di S. Giorgio di Purma, di 
S. Giuseppe, di S. Gregorio, di S. Maurizio e Lazzaro e di molti 
altri santi del paradiso? — conoscete l'eroe di Novara, il reggen» 
te di Parma, il vecchio spadone dell’ Austria? Ci scommetto cento 
per uno, che voi l’ avete maledetto mille volte, che avele bestem- 
miato ogni giorno il suo nome, ma che non avete avuta mai la 
disgrazia di vederlo in viso, — Volete conoscere il Baron Gostan= 
tino, il damerino colla gotta, amante otluagenario, eccovelo qui 
che I Asmodeo ve lo descrive, Immaginatevi stenterello decrepito 
alto 4 piedi e 1{ pollici, con un muso da mummia simile a quelle 
che ci sono all'ingresso del Salone di Padova, con capelli stornelli 
uti come una furia, senza barba, in cappello bianco anche il mese 
di Gennajo, perpetuamente in frac, in cravatta di raso nero, in 
stivaletti di panno a cagione della gotla e dei calli, — e voi avrete 
dinnanzi il Baron Costantino! Ecco ciò che vi posso dire in quante 
al fisico, c notate bene che i pittori donano sempre agli originali 
tanto piu se questi sono Generali di Artiglieria, Quantunque Co- 


stantino dimorasse lungamente a Padova, ed avesse spesse volte | 


date prove di amore a quella citta ed a’ suoi abitanti, tuttavolta 
quelle canaglie degli studenti non l hanno mai potuto soffrire, — 
non li commosse la veneranda canizie, non la lardu senectus del 
barone, non i calli e la gotta che davano nel cammino un certo 
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ves presa 


che di grazia e di aria cavalleresca al nostro Costantino ehe ras- 
somigliava a Carlin quando metteva i piedi in terza per insegnare 
a ballare il valtz. Povero Costantino, le tue rabbie represse, gli 
insulti ricevuti, le fischiate sonore li hai potuti alfine vendicare ! 
Imperocchè dovete sapere che 1 universita come corpo discente 
sfogava quando poleva la sua collera contro il vecchio Costantino, 

Immaginatevi che quei birbanti hanno avuto il coraggio di 
pizzicare eecefera della sua damina nel momento che egli vestito 
da ballo la conduceva ad un festino nelle sale del Caffè Pedrocchi! 
Fortuna che in quella sera Costantino non aveva la spada e venti 
mila womini che altrimenti avrebbe fatto man bassa dei male ag- 
graziati figliuoli, od avrebbe messo l'Università in istato d’as- 
sedio. 

Hanno avuto l’imprudenza in occasione d'un funerale del 
quale l’ingenuo Costantino voleva rompere le file seduto molle» 
mente su un lilburis di cacciare il tilburis, il cavallo, il corchiere e 


i per conseguenza anche il povero Barone indovinale mo’ in qual 
] 


luogo?... Nella latrina vicino alla dispensa dei tabacchi e preci» 
samente dove ci sta quel tronco di colonna, --- di più perchè egli 
sì arrabbiava di quella poca gentilezza lo hanno minacciato di 
dargli le candele sul muso. Oh orrore! oh infamia! Iì reggente di 
Padova, il Generale d'artiglieria d'Aspre ha annasato per mez» 
z°ora i profumi deliziosi di quel cantuccio, ed ha avute fe candele 
sul muso proprio proprio da Pedrocchi. Se aveste veduto in quel 
momento Costantino, che sì turava il naso con una mano, e col 
l'altra batteva il cappello, se aveste veduti i di lui capelli, i di lui 
occhi, quel muso da scimmia arrabbiata, in adesso sareste meno 
infelici! { 

Aggiungete che fu fischiato in Prà della Valle più e più vol- 
te, che ha avuto uno schiaffo in casa M.....,€ poi dite sincera- 
mente se Costantino non deve abborrire più gli Italiani che la sua 
golta, i suoi calli e tutti quegli altri incomodetti che sono annessi 
e connessi a tutti gli uomini che raggiungono il grado di Generale 
di artiglieria solto il paterno reggime Austriaco? 


— È 

Vorrei dirvi ancora tante altre belle cosette, ma le riserbo in 
occasione della sua Necrologia che io stesso voglio scrivere, spe- 
ro nel Cielo, fra pochissimo tempo e nella quale dirò sempre bene 
perchè de mortuis nil nisi bene. 


BISOGNI ATTUALI 


3. 


Al Comando della Guardia Civica. 


È ritornata la stagione dei fiori, c delle lunghe giornate, 
la rigidezza del verno è cessata; ma è cessata forse l’ inerzic 
di prima, è diminuita l’infingardaggine che si voleva scusata pel- 
l’asprezza del lempo? Io mi sperava col riedere della bella sta- 
gione, di vedere la mattina e la sera Je guardie civiche, come 
nel decorso anno, fare i loro esercizj di fucile e di movimento, 
apprendere ciò che non sanno, raffermarsi in ciò che sanno. 
Confessiamolo pure, si è fatto molto pella civica, ma resta 
molto da fare. — Si è fatto molto per monturare ed armare 
le guardie, ma si è fatto assai poco per istruirle. 

Vediamo poche guardie senza cappotto, pochissime senza 
bonnetto, ma molle che non sanno nianeggiare un fucile, mol- 
tissime che non sanno nemmeno i principali movimenti, --- E a 
questo bisogna riparare, ed ora più cle mai, ora che la sta- 
gione stessa ne favorisce. Si stabiliscano in ogni compagnia 
due ore al giorno la maltina, e due la sera: sia obbligo di , 
ogni guardia |’ intervenirvi almeno due volte la settimana; chi 
manca si multi, c con queste multe si premino i più diligenti 
quelli che fanno più progressi, che mostrano più amore e più 
assiduità. : 

Gli esereizj si facciano col metodo del mutuo insegnamen- 
to, così non si altedia chi sa, non si priva chi non sa, e si 
contenta l’amor proprio. Meno manovre pubbliche, e più eser- 
cizj privati. Alle manovre vengono sempre quei certi tali, che 
sono istruiti, e gli altri non progrediscono di un passo. I Si- 
gnori Colonnelli, Capi Battaglioni invigilino eglino stessi a 
questi esercizj, presentandosi all’impensata a questa o a quella 
Compagnia, prendendo parte all'istruzione, e confermando gli 
altri colla loro presenza e col loro esempio, 

Se così si facesse si otterrebbe io spero, ciò che in un 
anno non si è potuto ancora ottenere, di fare che Je guardie 
civiche non sieno il più delle volte una semplice formalità piut- 
tostochè una vera forza, si accrescerebbe il rispetto dovuto a 
questa guardia, e si toglicrebbe quel ridicolo che serve a spar- 
gere sopra di essa la poca conoscenza e gli sbagli spesso ma- 
dornali in fatto di eserciz). 


E. Q. 
4. 


Un Provvedimento trascurato. 


Lo stato eccezionale in cui siamo richiede da chi ci governa 
misure eccezionali. Se non avessimo bisogno di provvedimenti 
estraordinarii troverei inutilissimo che ci fosse una Commissione 
Annonaria perchè le difficoltà si appianerebbero coi soliti metodi. 
Ho veduto l’altro giorno una specie di-sotlocommissione che visi- 
tava le pistorie e dopo pesato il pane, portava via quello che non 
era della grandezza voluta dalla legge; ho veduto anche duc gior- 
ni dopo una specie dì calamiere che ingiungeva ai venditori di 
fabbricare il pane di un certo peso e a un dato prezzo. To dissi 
fra me: decreti utilissimi, misure santissime, ma che non cavano 
un ragno dal muro. Il bottegajo se ne impippa delle Gommissioni 
e del calamiere e continua a fare ‘una parte del suo pane come 
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prima o di una qualità inferiore, e quando sa che la società sullo- 
data fa il suo giro ha tulto il comodo di nascondere la sua trufferia 
e dì far vedere lucciole per lanterne alla benemerita Commissione. 
Di più se anche la Commissione è tanto furba da coglierne qual. 
cheduno sul fatto, cosa ne nasce ?.... un livore contro una parte 
del governo, che sarebbe da cvitarsi il più possibile nella nostra 
condizione, --- Che s°ha dunque a fare ?,.., ecco: una cosa sem. 
plicissima, naturale, non nuova. Collocare in vari punti della citta 
come si fece due anni sono in occasione dell’incarimento delle fa- 
rine varii banchetti mantenuti dal municipio, 0 se volete dalla 
Commissione Annonaria che vendessero il pane più bianco al mi- 
nor prezzo c dalla miglior qualità che fosse possibile. In ta} modo 
senza suscitare spiacevoli collisioni, lamenti nei bottegai e catti.a 
impressione nel popolo sì verrebbe a forzare colle buone i primi 
a non approfittare delle circostanze, a ubbidire alla legge e a non 
rendere al popolo più gravosa la sventura. Che se questi adduces- 
sero a scusa che il marcio sta in quelli che vendono le farine al- 
l’ingrosso, noi crediamo inutile il suggerire il rimedio, --- La Com- 
missione faccia quello che non ha fatto fin qui. Domini con m 
decreto gli inceltalori, queste cose meritano piena pubblicità, 

Dupo un rabbuffo suona grata la lode, --- Sentiamo con pia» 
cere che si prendono in nota le famiglie povere delle contrade per 
distribuir loro le legna ad un prezzo modicissimo. Tributiamo la 
dovuta lode a chi si aspetta. — In questa parle non c'entra e sc 
c'entra non domina il monopolio. Noi manchiamo del genere e s 
la carità cittadina fa un nuovo sforzo perchè il povero senta meno 
il peso di questa privazione noi crediamo che la patria deva esser 
grata doppiamente, e dal lato della politica e da quello della uma» 
nità. 


FORMICA R GAMBERO 


APOLOGHETTO 


+. diligenter intuere has nenias. 


Quel ch’ ora schicchero, 
Sono sincero, 
Non è tuttissimo 
Un mio pensiero : 


Anzi, magnifica! 
Perfin si dice 
Ghe d’un periodico I 
Fu redattrice. 


Udii la favola Di que’ medesimi | 
Da un di coloro Giorni un cotale 
Cho per tai frottole Fu adulatissimo 
Sono un tesoro, ’ Dal suo giornale, 


Relata refero 
(Motto stupendo !) 
Qual la vendettero 
A me, la vendo. 


Mago era celcbre 
E forte ambia 
D’aver sul popolo 
La signoria; 


— Visse in un angolo 
Di questa terra, 
In tempi miseri 

D’infausta guerra, 


Sicchè promisele 
Darle alto segno 
Di gratitudine, 

Se avesse il regno. 


Singolarissima 
Una formica, 
Che avea, dottissima, 
Con gran falica 


Ma, non credibile 
Caso! egli fu 
Cacciato, e, misera! 
No? vide più. 


E libri e rotoli 
E pergamene 
Studiato, e scrivere 
Sapeva bene, 


Scartabellarono 
Le maghe carte, 
1 suoi conobbero 
Disegni in parle, 


SE 


E ritrovarono 
Ch' ei la scienzata 
Formica in gambero 
Avria mutata. 


— Sciocchi che gli aurei 
Fregi vantate 
In questo Apologo 
Or vi specchiate ; 


Nè per ciò d’ animo 
Mutava tempre: 
Formica e gambero 
Bestie fien sempre! 


Chè s’anche cingavi 
D'oro una rete, 
Per ommia saecula 
Sciocchi starete. 
(Pizzo) 


L'ABATE DEFENDI A MILANO 


Abbia carme venal colui che vende 
Per vil plauso 0 per oro il sacro accento 


Con questi versi il povero Prof, Capparozzo tuonava la ma- 
ledizione sulla bugiarda cloquenza dell’ Abate Defendi, che ri» 
scosse per lungo ‘tempo a Venezia gli applausi d’ una stolida 
moltitudine la quale applaudiva freneticamente all’ ampollosità 
dei concetti d’un venduto sacerdote quale egli si fu sempre. 
Predicò a Milano nella decorsa quaresima a S. Giorgio in Pa- 
lazzo. La scomunicata Gazzetta di Milano nella sua Appendice 
leva a cielo il falso Apostolo; e specialmente nelle sue predi- 
che sul perdono, sul Papa, sulla fulsa prudenza e sui gabba- 
mondi. 

Lo stesso giornale dice: La benedizione che impartì al 
popolo nella Domenica in Albis fu commovente. Brnedisse al 
Santo Padre e all’ ordine augusto del sacerdozio, benedisse al 
SOVRANO e a tutti gli ordini CIVILI e MILITARI, AI leggere 
quegli clogii noi venimmo pallidi in viso non sappiamo più se 
per la rabbia o per la vergogna che quella canaglia porti un 
cognome italiano, Ed ha coraggio quell’insensato in una città 
eminentemente italiana di benedire coloro che la affliggono tut- 
to giorno con violenze con oppressioni con barbarie? Ed ha 
coraggio quell’insensato di benedire coloro che scannano i suoi 
fratelli, che stuprano le sue sorelle, che portano ovunque la 
desolazione c la morte? 

Ed ha coraggio quel falso sacerdote di benedire nel nome 
di Dio que’sciagurali, che spogliano i templi, che profanano le 
chiese c gli altari, c sui quali è discesa per cento volte la ma- 
ledizione di Dio. 

La religione di Cristo gl’insegna ella a benedire i carne- 
fici ed a maledire le vittime innocenti. È fino a quando ci sarà 
questo orrendo mercato ? fino a quando i sacerdoti abuseranno 
così impudentemente del nome di Dio? fino a quando saranno 
essi schiavi dell'oro degli onori delle lusinghe?... 

Quell’elogio della Gazzetta di Milano non è egli forse la prova 
più palese, il segno più evidente della ribalderia di quest’ uomo 
che noi non chiamiamo sacerdote perchè è indegno di portarne le 
vesti, e di assumerne il carattere. 

Noi vorremmo che egli potesse leggere queste nostre parole, 
perchè si stracciasse di dosso quegli abili augusti, dei quali se ne 
serve solo per render schiava la religione al dispotismo, per falsa- 
re la parola di Gristo a prezzo di oro e di onori. —- 


LA DONNA POLITICA 


Madama Aurelia si è gettata quest’ anno nel mare magnum 
della politica. Non potendo dar feste da ballo, ne sfoggiar mode 
nuove ad ogni setlimana, la Signora Aurelia ha pensato di primeg- 
giare in un altra maniera — Tutto a suo tempo — l’altro anno 
erano di moda i cappelli alla Regina Vittoria, quest'anno si usano 
i berretti alla repubblicana, 


Sopra il suo tavolino non si trovano più pomate ed essenze; 
ma invece traltati e compendi, L’oglio di Rowland ha cesso il 
luogo al Gesuita Moderno, il Primato Civile sottentrò all’ acqua di 
Cologna: sul cofano ove vi avea la polvere alla seidler per conser- 
vare i denti vi ha un trattato sull’amministrazione dello Stdto — 
Dove era la tintura per annerire i capelli, c il beletto bianco in 
polvere ed acquoso, vi ha ora una raccolta di note delle grandi 
potenze. 

Presso il letto per conciliare il sonno vi sono i foglietti del 
giorno: in un canto della stanza vedi un cagnolino addormentalo 
sopra un numero dell’ Asmodeo. 

Appena desta, madama Aurelia suona il campanello e prima 
di chiedere il cioccolate domanda se la posta è arrivata, e cosa ha 
portato di nuovo — Riceve ogni mattina in udienza segreta un 
giovanotto che non è veramente bello ma che è impiegato al Mi- 
nistero e quindi la sa più dritta degli altri; esso le legge i gior- 
nali, glieli traduce in volgare, e ne trae dirò così l'essenza che 
spesso si riduce a zero. 

Tutta la giornata Madama Aurelia la passa al Caffè per sen- 
tire le novità: la sera ha in casa una specie di assemblea composta 
di cinque in sei deputati, dieci 0 dodici impiegati, ed una sessan- 
tina d’ufficiali. 

Prima di andare a letto scrive le memorie della giornata in 
un portafoglio legato con eleganza e che le fu regalato qualche 
lempo fa per servire ad altro uso da un appassionato ventenne. 

Madama Aurelia parla assai di politica, ma naturalmente come 
tutti quelli che parlano assai di polilica se ne intende assai poco. 
Il dialogo d’ognì giorno si aggira presso a poco. sull’ ostinazione 
dei tedeschi, sui tradimenti di Carlo Alberto, e sull’ apatia della 
Francia. 

In quanto ad opinioni, Madama Aurelia non ha opinione 
sua propria, segue le opinioni che prevalgono come seguiva le 
mode che crano in, voga. Quando si proclamò fa Repubblica, ella 
si comperò un berretto rosso ed una coccarda tricolore, — all’ e- 
poca della fusione si vesti con un abito bianco ed una sciarpa ce- 
leste --- Ora ha in petto una coccarda rossa e assunse l'impresa, 
poco amata dalle donne e specialmente da lei, di resistere ad ogni 
costo. 

Del resto Madama Aurelia è una buona signora e che venti 
anni fa sarà stata anche bella. Per farle la corte fa d’uopo aver 
avuto una distinta nelle scienze politiche, o sottoporsi ad un esame 
come per avere la laurca, bisogna associarsi a tutti i giornali, od 
almeno al gabinetto di lettura, leggere due o tre opere sulla Eco- 
nomia Politica e sulla Legislazione, c finalmente addattarsi a sen- 
tirla parlare sull’influenza russa e sugli interessi della gran Bret- 
tagna per due ore di seguito senza mai impazientarsi. 


COSE NOSTRE 
nl 25 Aprile 


Oggi un brillantissimo sole sorse ad illuminare una festa patria 
che ridesta negli animi dei Veneziani un contrasto di niemorie e di 
speranze di gloria e di sventure. Questera la seconda volta che noi 
onoravamo colla libertà dell’ affetto c della parola il nostro santo pa- 
trovo dopo 33 anni di schiavità; ma ahi! quanto diversa era lim» 
pressione da quella dell’anno scorso. Allora S. Marco era una me- 
moria, un esempio: adesso è una speranza un desiderio. 

Sul mezzogiorno erano schierate nella gran piazza compagnie di 
tutte le armi: la guardia nazionale terrestre e marittima gli arsena- 
lotti, un corpo di fanteria e di artiglieria marina uno di gendarmi 
ed un baitaglione della legione friulana, Il generale Guglielmo Pepe 
ed il presidente Manin in compagnia del viceammiraglio Graziani e 
di una quantità di stato maggiore, dopo ascoltata la messa nella Ba- 
silica, passarono in rivista. le milizie schierate. — E qui cade in ac- 
concio il raccomandare a chi s° aspetta un po’ di buon ordine in si- 


mili riviste perchè non s' abbia a vedere un altra volta, mentre una 
compagnia î gendarmi riposa coll’ armi al piede, lo stato maggiore 
costretto a tenere indietro il popolo affollato perchè non sia d’impe- 
dimento alle marcie. Terminata la rivista il popolo si riunì sotto le 
finestre del palazzo nazionale onde sentire dall’amato presidente la 
parola animatrice, Difatti Manin comparve e disse queste parole : 

Cittadini! chi dura vince: noi abbiamo durato e dureremo. Jo 
lo prometto per voi perchè son certo che non mi smentirete. Noi 
abbiamo promesso all’ Italia tutta, all’ Europa di resistere ad ogni 
costo. Dureremo e vinceremo (sì !). Viva S. Marco! ... questo gri- 
do fu ripetuto per tanti secoli glorioso su tanti mari: e noi lo ri- 
peteremo sul mare. Si, Veneziani, sul mare. Piva S. Marco! ... 

E il popolo sì sparse queto e contento gridando. Viva S. Mar- 
co! viva Manin! 

La sera si aperse il teatro della Fenice per una accademia a be- 
nefizio del vapore da guerra. Era l'accademia preparata pel 22 Mar- 
zo, quando si sperava di celebrarlo colla speranza nel cuore e che 
fu sospesa pei preparativi di guerra di que’ giorni. Molti avversavano 
quest idea e in massima con ragione, ina quando si pensi allo scopo 
e alle spese incontrate, si troverà non biasimevole il condurre a fine un 
impresa utile alla patria tanto più se condotta con quella specie di 
mestizia che dominava questa serata. E qui rinnoviamo gl elogi 
a quella scelta gioventù che si prestò con tanto zelo a renderla bril- 
lante, Nelle pocsic, tutte scritte pell’occasione, spiccavano i nomi di 
Fusinato, di Pisani, Perazzini, Masi, Renzoni ed altri: la musica era 
tlei maestri De-Val, Malipiero, Tovassi, Buzzola, Bosoni, Granara, Ma- 
res, Galli, Tessarin, Felis c Pizzolato. Merita speziale clogio la nostra 
concittadina Elisa Barozzi Beltrami che oltre al prestarsi col canto 
scrisse e musicò un inno che venne applaudito, , 

dI teatro era fiorito benché non troppo stipato e la ragione è 
inutile rammentarla, ll'presidente Manin vi assisteva. I due pezzi che 
incontrarono più degli altri la simpatia dell’ uditorio e lo scossero fu- 
rono l’inno guerriero di Carlo Pisani musicato dal maestro De-Val 
perchè d’ un motivo semplice e popolare ma graziosissimo, e la cao- 
tata di Fusinato musicata dal maestro Malipiero perchè d’ un lavoro 
bellissimo e d’ottimo effetto, Tutti e due furono ripetuti per seconda. 
re il pubblico desiderio ed il secondo valse al maestro replicate ova- 
zioni e chiamate al proscenio. 

Anche gli altri pezzi furono applauditi e se qualcheduno non s° 
ebbe l'applauso uguale al merito se ne deve incolpare la tristezza 
più che l'tuglusita del pubblico. La banda della Marina concorse 
al maggior effetto della musica. Il ricavato dei soli viglietti si cal- 
cola di circa tremila lire correnti. 

Così terminò la giornata. Faccia Iddio che Panno venturo que- 
sta festa si celebri col sorriso sulle labbra e colla gioja nel cuose! 


VIVA S. MARCO! 


(CRONACA POLITICA 


Torino, 20 Aprile. 


I condottieri del Treno, clie naturalmente s’ apprestavano finita 
la guerra a tornare alle loro case vennero trattenuti per ordine su- 
periore, I congedi anche temporarj nell’ armata sono sospesi. 

Tutto lascia presentire che il Ministero vuol serbare un attitudi 
ne, compatibilmente colle nostre condizioni attuali, ferma e vigorosa. 

Dicesì che | istruzione del processo del generale Ramorino sia 
terminata, e che da questa risulti il generale colpevole di reiterata 
disobbedienza agli ordini del Comandante in Capo. 


x 


L’ ex Deputato Brofferio è tornato da’ suoi viaggi. 
(Dal Saggiatore) 


Parigi, 16 Aprile ‘ 
Nella tornata d° oggi dell’ Assemblea nazionale il signor Larrot 
Presidente del Consiglio disse : 
» Quando noi siamo stati informati degli ultimi avvenimenti di 


LI 


cui 1° italia è stata il teatro, 1’ assemblea presenti la necessità in cui 


l'eta 


la Francia poteva trovarsi di occupare temporaneamente una parte 
del territorio della Penisola. Dalla vostra iniziativa appunto emanò 
autorizzazione data al Governo di prendere una tal misura nel 
caso in cui la giudicasse utile. 

» Dopo il voto che a ciò riferivasi lo stato delle cose ancora 
incerto in quell’ epoca ha assunto un carattere deciso; 1° Austria pro- 
segue le conseguenze della sua vittoria; essa potrebbe prevalersi dei 
diritti della guerra, in riguardo degli stati più o meno impegnati 
nella lotta che cerasi accesa tra essa e la Sardegna, Il contraccolpo 
degli avvenimenti si è fatto sentire nell’ Italia centrale. Le informa-. 
zioni che ci giungono annunciano una crisi imminente negli stati 
romani. 

» La Francia non può rimanervi indifferente. Il protettorato dei 
nostri connazionali la cura di mantenere la legittima nostra in- 
fluenza in Italia, il desiderio di contribuire e far ottenere alle popo- 
lazioni Romane un buon governo fondato sopra liberali instituzioni, 
tutto ci fa un dovere di usar della autorizzazione che voi ci avete ac- 
cordata. 

» Ci sarebbe impossibile entrare in maggiori spiegazioni senza 
compromettere fo scopo stesso che abbiamo di mira; in simili cir- 
costanze una parte deve essere sempre riserbata alle eventualità, ma 
uello che possiamo sin da questo momento accertarvi si è che dal 
atto del nostro intervento scaturiranno efficaci guarentigie e per gli 
interessi del nostro paese e per la causa della vera libertà (rumori) 

Il Governo crede necessario di far conoscere con precisione le 
misure e la portata del voto che domanda all’ Assemblca. Investito 


‘ già da essa di un mandato di cui apprezza tutta l’importanza ci non 


vi rinuncia, ne domanda che gliene dia un nuovo; ei riputercbbe in- 
degno di se, e contrario a’ suoi doveri più imperiosi ogni procedi» 
mento per cui mutando la posizione che a bello studio egli si è pro- 
curata ci s’ incaricherebbe di coprire la responsabilità di quella del 
Assemblea, Venendo oggi a domandarvi il credito che gli è indi- 
spensabile per assicurare | esecuzione del Mandato che ricevè, egli 
resta, e vuol restare pienamente responsabile delle conseguenze che 
essa trarrà seco; la responsabilità non cesserebbe se non nel giorno 
in cui il rifiuto di questo credito riducendolo alla necessità di rima» 
nere inoperoso a fronte degli avvenimenti che stanno per succedere 
gli provasse che ? Assemblea intese di annullare il suo voto del 30 
marzo. 


Ecco il Decreto che proponiamo : i 
» Art. 1.° E aperto al miuistro della Guerra al titolo dell’ Esercizio 
1849 un credito straordinario di 1,200,000 franchi per 
sopperire al di più delle spese che si richiederanno al 
mantenimento su piede di guerra per tre mesi del corpo 
di spedizione del Mediterraneo, 
Questo credito straordinario è scompartito fra i diversi Ca- 
pitoli del bilancio della guerra. 
» Art. 2,° Sarà provveduto alle spese autorizzate dal precedente Art. 
per mezzo di proventi applicabili ai bisogni dell’ Eser- 
cizio 1849. 
» La proposta è approvata. » 


La spedizione per cui'è stato domandato all’ Assemblea Nazio- 
nale il credito di cui sopra lasciò il porto di Tolone jeri alle ore 2 
pomeridiane. Il Generale Negnauli di Saint-Jean d° Angely ne ha 
preso il comando. li Generale in capo di questa spedizione Oudinot 
deve essere giunto a Tolone oggi. Un piroscafo lo aspetta per tra» 
sportarlo tosto a Civitavecchia. 


Lione 18 Aprile 


Domenica scorsa il Maresciallo Bugeaud parti di qua per andar 
a far la rivista della brigata di cavalleria grave dell'esercito delle 
Alpi, il cui quartier generale trovasi a Villafranca, 


(Gazz. di Bologna) 
Glacona 


Il 9 corrente ebbe luogo la solita festa commemorativa della 
battaglia di Maefels nel 1388 dove un pugno di montanari sconfisse 
e sbaragliò molte milizie di Austriaci. 


(id.) 
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ASMODEO. 


IL DIAVOLO ZOPPO 


Giornale Politico-Umoristico 
A BENEFIZIO DI VENEZIA. 


MEMORIE DEL DIAVOLO 


UNA SECONDA DISGRAZIA DI MENEGHINO. 


Lugete Veneres, Cupidinesque! Piangete sì o ragazzine dal 
tuore ben fatto, piangete che ne avete la ragione! Queil’ infausta 
cometa che da tanto tempo perseguita, corruccia e porta Ja mala 
\entura in casa di Meneghino dopo quel brutto scherzo di giorni 
sono non lo lascia più tranquillo. Povero Meneghino da quella sera 
fatale egli è divenuto il centro, la calamita, la bottiglia di Leida 
dlelle disgrazie, e Dio pur faccia che non s’avveri il presagio, ma 
io temo, ragazze mie, che il povero Meneghino dovrà sopportar- 
sene in pace almeno 33 delle disgrazie come Arlecchino, giacchè 
quasi non ci fossero altri punti sull’orizzonte quella cometa ha 
boluto collocarsi proprio proprio sopra la sua camera. 

Dovete sapere figliuole mie che Meneghino oltre di amare la 
Sua bella amava anche la Mamma che lavea data alla luce, e la 
sorella che dovea esser sua cognata. La Mamma e la sorella pian- 
gevano ogni qual volla pensavano al fatale distacco che sa- 
vebbe per nascere quel giorno che Meneghino lo sposo conducesse 
dalla casa paterna la bella inghirlandata di rose per ricondurla a 
basa sua, »-- Meneghino che è tanto buono consolò quelle povere 
ufflitte e disse loro --- per carità donne mie non vi corrucciate, ho 
“na casa tanto grande che ci potete star comodamente anche voi, 
voi abiterete il piano superiore ed io l’inferiore e così potrete 
Stare vicine in famiglia colla mia cara Briseide --- perchè non so se 
Sappiate che la tiranna di Meneghino ha nome Briseide, La Mam- 
ma svenne dalla contentezza, abbracciò la figliuola e corse subito 
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LI PS 
a prendere un foglio di carta ed unt penna per fare il contratto 
col quale Meneghino cedeva per un tenuissimo canone un suo bel- 
l’ appartamento. La Mamma ha fatto ciò solo perchè le cose pro- 
cedino con regola. 

Ora che il matrimonio è sciolto Meneghino mandò dalla Mam- 
ma il suo ajutante a dirle che recedesse dal contratto giacchè se 
la cara Briscide non va a star più con lui, non e è più ragione che 
la Mamma e la sorella debbano occupare quell’ appartamento che 
avea loro ceduto perchè esse avessero agio di dividere i loro 
amori materni e fraterni colla donna del suo cuore, Così fatte ra- 
gioni doveano persuadere la Mamma a receder dal contratto, ma 
la Mamma abborre i conti imbrogliati, sa distinguere spesso, e 
capisce benone che allro è il matrimonio ed altro l’ appartamento, 
La promessa di matrimonio non obbliga all'adempimento del ma- 
trimonio stesso, quando una parte recede si scioglie il contratto, 
ma invece quando Ja Mamma vuole l'appartamento bisogna dare 
l’appartamento alla Mamma! Povero Meneghino, ho sudato tutta 
notle sul Codice, ma egli non prevede il tuo caso, tu devi stare al 
contratto, dei goderti in santa pace, che l’ex tua sposa e famiglia 
col riverito tuo rivale vengano ad abitare con fe, imperocchè la 
Mamma che vuol star colla figlia la seguiterà nell’ abitazione di 
Meneghino. 

Ditelo voi, ragazze mie, non è ella forse questa una tortura, 
una barbarie, un supplizio che si dà al povero Meneghino? Po- 
ver uomo il giorno delle nozze tu vedrai discendere le tue scale 
la bella vestita a festa, e sorretta dal braccio d’un marito, e que- 
sto marito sarà il tuo rivale. Dio ti consoli in quel momento ter- 
ribile povero Meneghino! passeggia le tue sale dorate e conforta 
nella soliludine il tuo dolore! 

Già non ci illudiamo, o signori, la posizione di Meneghi- 
no è pur crudele! Dio mio, cosa deve dire quell’anima quando 
nel silenzio della notte sentirà il suo rivale passeggiar pella stan- 


za e cercare i fulminanti onde accendere la candela perchè la sua 
bella si sente male. 
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Meneghino hai ragione, sei un uomo sventurato, io ti com- 
piango, ma assicurati che ti puoi vendicare. Accertati Meneghino, 
che: se io fossi nella tua condizione, parola d’onore, entro tre gior- 
ni lo sposo novello porterebbe la Briseide dieci miglia lontano! 
Ma ci vorrebbe coraggio, ci vorrebbe | Asmodeo che si caccia dap- 
pertutto coi rispettivi suoi corni! 


ITALIA ED UNGIERIA 
II. 


Le notizie che ci giungono dall’ Ungheria sono oltremodo fa- 
vorevoli alla causa magiara. Quegli arditi ed intraprendenti con- 
dottieri dopo essersi assicurati alle spalle ed ai fianchi coll’ occu- 
pazione della Transilvania e la presa di $. Tommaso dopo che hanno 
liberato Petervaradino ed hanno battuti i Serbi su tutti i punti, 
hanno ripresa l'offensiva e si preparano a condurre il gran dram- 
ma verso il suo scioglimento. L'occupazione della Transilvania in 
luogo di suscitare il malcontento nei Rumuni pare che li ravvicini 
sempreppiù al partito czeko. Bem non risparmia cure onde giun- 
gere a questo scopo che sce come tutto conduce a credere gli sarà 
fatto ottenere egli potrà con pochissima guarnigione tenere occu- 
pata quella provincia e slanciarsi cen una delle suc mosse ardite 
verso Debreczin che pare minacciato dal corpo di Hammerstein di- 
sceso ultimamenfe dalla Galizia. Dall'altra parte le vittorie degli 
Ungheresi sui Serbi produrrà l’effetto della totale liberazione di 
Szeghedino e Petervaradino e di instillare il malumore. nella 
Groazia c nella Voivodia gettando il germe della insurrezione in 
quelle provincie forse il maggior nerbo dell’ Austria. 

Per tal modo i magiari cinti come erano da nemici da tutle 
le parti sono giunti call’ opportunità dei loro movimenti a libe- 
rarsi i due lati d’oriente e mezzogiorno, e poter operare colla si- 
cura base delle fortezze che da questa parte sono quasi tutte 
nelle loro mani ed a poter destare nei popoli prima avversi alla 
loro causa un sentimento d’ odio contro il comune oppressore che 
presto o tardi darà buoni frutti. 

Con queste precauzioni essi possono spingere il nerbo delle 
loro forze contro l’esercito imperiale costringerlo nella sua linea 
di ritirata, minacciare Buda-Pest, liberare Comorn dall’assedio e 
forse portare il campo della questione d’indipendenza sotto le mu- 
ra di Vienna o sopra i campi d’ Austerlitz. 

In altro modo non si saprebbe spiegare il passaggio del Da- 
nubio nello stesso tempo sull’ala sinistra e dritta dell’ esercilo 
imperiale a Szent-Andrè e a Féold-var quando non fosse l’inten- 
zione di prenderlo alle spalle ed appoggiati da Comorn spingerlo 
verso il cuore dell'Ungheria per batterlo più vantaggiosamente (1). 
Questo sarebbe forse il piano più naturale, perchè l’ occupazione 
di Vienna ora che non è più sede del governo non sarebbe che 
d’un importanza secondaria, mentre invece coll’altro movimento si 
verrebbe a tagliare la linca di ritirata dell’esercito imperiale e a 
far sì che preso tra il corpo principale e quello di Bem non po- 
tesse più rialzarsi dopo una prima sconfitta. Per questo modo con 
una sola battaglia sarebbe decisa la questione ungherese perchè 
gli avvanzi dell’armata austriaca verrebbero distrutti dalle colon- 
ne volanti c dall’ insurrezione. 

Mentre le sorti d' Ungheria prendono una piega così favore- 
vole l'orizzonte d’Italia s’ oscura sempreppiù, L'Austria ha saputo 
cogliere la forza italiana nel cuore ha portalo lo spirito di disso- 
luzione in Piemonte, La reazione imbaldanzita per una facile vit- 


(4) Facciamo osservare che il bullettino di Dembinzki a Kossut ri- 
ferito dalla nostra Gazzetta di jersera porta la data del 7 Aprile, che 
quindi la vittoria in esso descritta sarebbe la causa del pronto concen- 
tramento dell’armata imperiale sotto Pest abbandonando la sua linea 
estesissima di attacco ; vittoria e concentramento già accennati nelle 
date della Gazzetta di Augusta senza darne i particolari. 
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toria mercata a prezzo di tradimento e di sangue fraterno passeg. 
gia pettoruta sui cadaveri dei martiri della libertà minacciando 
alla democrazia, che abbattuta non avvilita la sogguarda ancora 
sdegnosa, ma non sa scuotersi dallo sbalordimento in che ha get. 
tata l’ infamia seconda. Un ministero retrogrado quanto lo può 
essere gente educata alla scuola della più vile aristocrazia pronto a 
segnare qualunque patto d’infamia, purchè sieno salvi i suoi pri- 
vilegi minacciati dalla democrazia, fosse anche abolizione dello 
statuto; l’esercito disciolto od impegnato a comprimere gli spiriti 
generosi di quella popolazione; chiuse le camere; perseguitati i 
profughi lombardo-veneti dalla perfidia e dalla ignoranza, che li 
addita come causa di tutti i mali di quello stato: ecco il quadro 
infelice della Sardegna L'esempio è contagioso e lo vediamo col 
fatto in Toscana dove il solo presentarsi degli austriaci ai confini, 
bastò ad animare la reazione e a rimettere sul trono il granduca e 
nel municipio di Milano, che approffittando dell’abbattimento dei 
generosi Lombardi nomina i rappresentanti da inviarsi ad Olmiil, 
onde umiliare ai piedi di quel sovrano la vergogna della nazione, n 
tale stato di cose che mai resta all’Italia?... Venezia colla sua eroica 
costanza e Roma coll’energia di una giovane repubblica, Ma la 
prima ha un esercito troppo grande per sè, troppo piccolo per 
l'Italia; la seconda un esercito che se ha il tempo di organizzarie 
potrà diventare potente, ma che per ora è debole troppo per coz- 
zare colle barbare falangi dell’ Austria. Perciò gli sguardi nostri 
si rivolgono tutti agli invilti Ungheresi. Una vittoria di quel popolo 
può esser quella che rialzi le abbattute sorti degli italiani, La fiera 
minacciata ne’ suoi covigli o chiamerà rinforzi d’Italia e lo spirito 
liberale ajutato dal fermento di tutte Ie provincie potrà ritentare 
le sorti d’una insurrezione, o invocherà la russa potenza e ci per- 
seranno Francia ed Inghilterra a salvare 1’ Europa da una inva- 
sione cosacca. 


F. 


I MUSTACCHI IN DISPONIBILITÀ 


Pare impossibile una cosa tanto semplice e naturale come un 
bel pajo di bafli ha da trovar sempre degli accaniti opposilori, ia 
moda tanto barbara di radere i peli del viso pareva che adesso 
fosse caduta sotto l’ostracismo dei barbuti filosofi e dei pelosi 
scienziati dei nostri giorni, ma ahi che: rosa bella e mortal passa 
e non dura e così a quanto pare i mustacchi sono destinati a ca- 
dere sotto la falce inesorata del tempo; già ogni cosa in questo 
mondo è caduca; dopo viene la vita eterna dove cerlo non ci sarà 
la moda di radersi i baffi. 

Indovinate mo” chi se la prese coi mustacchi?,.. il damerino 
d’ Aspre, il barone Costantino, quel bel fusto che vi ho fatto cono- 
scere personalmente jer L'altro, Notate dove si va a cacciare linvi- 
dia dei generali d'artiglieria; persino nei mustacchi. 

L’eroe della 1 trina di Padova ha emanato un ukase in cui 
ordina sotto pena di vedersi tagliate tulte le appendici superflue 
più o meno pelose di radersi i mustacchi a Lutti i fedelissimi sud- 
diti dei ducati che hanno l'alto onore di vivere sotto il paterno 
reggime suo. E badate che la petulanza del signor Costantino non 
si fermerà qui: quando comincia a trovarci gusto ordinerà che si 
radano la barba poi i capelli e poi, dio sa!.. qualcosa altro. Uh! 
d’Aspre è terribile quando si tratta di peso! 

Dopo tutto questo mi concederete che il generale ha ragione 
da vendere, Egli si rade da capo a piedi, Beppino il clemen- 
lissimo sovrano si rade il pelo paterno. S, E. il Feldmaresciallo 
fa lo stesso, il vicerè, i duchiui, 1° Arciduchessa Sofia odiano i peli 
a morte quindi non ne devono avere gli amorosissimi suddili, e 
sta bene, --- già siamo in questo mondo per purgarci dei nostri 
peccati e fare la penitenza, purghiamoci adunque.... anche dal 
pelo superfluo e tiriamo innanzi. 

E se i fedelissimi sudditi non ne volessero sapere della pa- 
terna ordinanza e rispondessero al commissario: lulto si ma 
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questo no.... oh! i mustacchi poi stanno bene sotto il naso, -— 
Allora d’Aspre ha trovato un rimedio semplicissimo: ha ordinato 
pattuglie di barbieri che girino pei ducati ed ogni galantuomo 
che trovano coi baffi lo prendano senza complimenti leggermente 
pel naso con due dita e gettatolo in terra gli facciano l’ope- 
razione. 

Dicesi che quando il signor Arturo ha letto questa ordi- Î 
nanza abbia detto lisciandosi i mustacchi con due occhi da spi- ; 
ritato. Mamma inia!!.... che bestie sono questi maladetti!..., 
che tagliassero le teste, eh! via, pazienza..., ma i mustac- 
chi!.... oh! questa non me la sarei mai aspettata. 

Da questo momento si dice parimenti che il signor Arturo 
abbia concepito e partorito un progetto.... Si tratterebbe nien- 
femeno che d’una società .d’assicurazione pei mustacchi contro 
i danni....-- della grandine.... no --- ma del fuoco e delle 
forbici. Secondo lui tutti i possessori di mustacchi dovrebbero 
stringere una alleanza offensiva e difensiva e sottoscrivere un 
indirizzo ai fratelli di Modena, Parma e Piacenza, un indirizzo 
di condoglianza e di esecrazione all’infame straniero che se la 
prende con tutti, e comincia a mettere in istato d’assedio an- 
che le teste dei poveri suddili. — 


IL POPOLO E LA NAZIONE 


PENSIERI 


lo tocco d’un argomento che non è nuovo, e fu, in parte, tratta- ! 


to parecehio volte; ma il tornare sovra un argomento, che per sè è- 
importante, sarà sempre non inutile. 

Voi sapete che popolo sono tutti. S° ha a chiamare plebe tutti 

coloro che perdono la dignità di popolo. Coloro, che assembrati tu- 
multuassero, minacciando 0 questi o quelli, e più senza la menoma 
ragione di farlo, sarebbono chiamati con un nome ancora più pro- 
prio, col nome di popolaja, la qual popolaja, scrisse Tommaseo, non 
è nè civile, nè cristiana. 
._ Tutti siamo popolo; ma il popolo, com’ è ben naturale, si divide 
in più classi c sarebbono tre. Chiamerei classe alta gli uomini dotti, 
gli uomini grandi per sapere e dottrina, non già i ricchi e chi puzza 
ancora d’aristocrazia; cioè, vorrei sempre si considerassero gli uomini 
moralmente, poichè le ricchezze sono cose accidentali, e si possono 
perdere, laddove le doti morali e le profonde cognizioni pongono la 
loro sede nella mente, e vi stanno sicure, 

Parecchie volte ebbi a questionare se sia meglio essere istrutto e 
povero, oppure ignorante e ricco; io sostenni essere migliore dottrina 
con povertà, che ignoranza con ricchezza, anche veduta la cosa dal 
lato materiale, dal lato dell’ interesse, dappoichè dicevo: se sono ric- 
co posso impoverire, ma resterò sempre ignorante; sc sono povero 
potrò arrichire, e resterò sempre istrutto, anzi viemmeglio rispetto ai 
mezzi che si moltiplicano. Se rimarrò povero, pazienza! ma del mio 
ingegno vivrò degnamente, senza discendere a vili atti, senza voltarmi 
indietro a considerare quello ch'io era una volta. 

Fatto un cenno sulla classe alta del popolo, tocchiamo della me- 
dia. La media classe è quella che si compone degli artieri, de merca- 
tanti e altri. Questi non hanno una fine istruzione, ma suppliscono 
colla naturale intelligenza o con quella educazione che si acquista 
nelle proprie case. È qui giova distinguere istruzione da educazione, 
Sducazione, come la stessa parola suona, vale emancipazione. La ua- 
tura decadde dalla sua primiera altezza, Mille mali ingombrano l’ ani- 
ma, mille altri ingombrano il corpo. I educazione ha per uffizio li- 
berare Danima e il corpo da quelli. In conclusione educare è eman- 
cipare l’uomo dalla servità del male. La terza classe è quella specie 
di popolo, che per la sua domestica e sociale posizione ha trascina- 
to la vita ignaro della sua vocazione. Sono ogui sorta di braccianti, 
industrianti, servi, facchini e altri. Questi peraltro non sono nè da 
meno nè da più dell’altre due classi, dappoichè tutti hanno gli stessi 
doveri, gli stessi dirittiz ma dirò questo, ch’ci liauno bisogno d’es- 


. polo, e chi sia 


sere condotti, regolati, istrutti di ciò che Horo pertiene, di ciò ch'ei 
debbono o sono obbligati a fare. Fin dal tempo de’ Romani quest’ ul- 
tima classe chiamavasi col nome di plede; codesto talvolta era giusto; 
le più volte crudele ingiustizia. Notate che erano liberi. Non parlo 
degli schiavi, perocchè questi, tenuti peggio che se fossero state be- 
stie, nessun diritto avevano a cittadinanza, finchè non l’ avessero me- 
ritato o coll’ingegno o con altro. Le sono cose che fanno maraviglia- 
re c fremere, avvegnachè sì lontane da noi: ma tutti sanno che un 
privato manteneva del suo parecchie migliaja di schiavi non più che 
greggia o armevto; e teneva razza. Da ciò potete conoscere come 
la privazione della Verità conducesse quel popolo incivilito a tanto 
barbara usanza. La Verità nella sua picna luce scese dal Ciclo e si 
diffuse per lo mondo. Roma fu sauta. Hl Vangelo predicò l’ eguaglian- 
za fra gli uomini; e questa durò viva finchè gli uomini ne furono 
degui. Quando tralignarono da’ santi principi, e la superbia venne 
brutale regina a distinguere uomo da vomo, si videro i potenti cal- 
pestare i deboli, i ricchi trarre a schiavi i mendichi; e fra gli uni e 
gli altri fu tirata una linca di separazione. Quella classe che Roma 
chiamava plebe, ebbe denominazione di popolo. La razza aristocratica 
emanava leggi di distinzione; e la classe ultima dei cittadini s’abituò 
a scutirsi chiamare col nome di popolo. Passarono più secoli, e gli 
uomini dormirono su questa miscria. Qualche voce potente fu udita 
gridare a favore del popolo, e i chiamava i cittadini universal- 
mente. Venne la stagione in cui dovea sorgere il giorno del popolo; 
e il popolo, sentitosi maturo al grand’ atto, cominciò a spezzar le vec- 
chie catene, che sì lungamente lo tennero schiavo, e ne gettò i fran» 
tumi in faccia ai tiranni. Fu fatta, dico, la rivoluzione, e la fece il 
popolo, il popolo che è la nazione. — 

Ma diciamo le cose con più particolareggiata giustizia. Chi gettò 
it seme della rivoluzione? La classe del popolo basso forse? no, dap- 
poichè questa vivendo in una misera ignoranza, come i tiranni vole- 
vano, non avrebbe potuto giammai fare quello per cui vuolsi non 
pece ingegno, nè poca istruzione; nè i Masaniello a Portici, nè i 

ienzi a Roma, nè i Cicerovacchia appresso, popolani ignoti dapprima, 

ma fior di popolo, sono così frequenti nel mondo. — La classe me- 
dia fece essa la rivoluzione? Sola, non era da tanto. Fu iniziata dal- 
la classe principale, quella classe che a’ tempi delle aristocrazie no» 
mavasi la classe media ; e la classe media del tempo nostro ne seguì 
docile, magnanima e gagliarda gli alti incitamenti. Il popolo estremo 
corse dietro a mo di corrente che precipita giù al mare per necessità 
naturale; ma ne più, senza intelligenza ed intima cognizione di causa. 
AI più, al più quand’altri lottavano per fa indipendenza, per la dif- 
ficile libertà nella cognizione de’ propri diritti, questa parte del po- 
polo, generalmente parlando, lottava per un sentimento d’odio, a sè 
stesso ignoto, odio del quale, oserei dire, non conosceva forse !° ori- 
gine e il perchè. Egli odiava e odia lo straniero forse perchè udì 
ripetere qualche parola, alla quale ei non diede la più giusta, la 
più vera interpretazione. Forse odiavalo perchè sentivasi danneggiato 
nelle sostanze, ne materiali interessi, e nulla più. — Ma pure vedete 
forza dell'abitudine, dell’abitudine cieca e ingiusta: La classe estrema 
de’ cittadini, come notai, abituata a sentirsi chiamare dalla già defun- 
ta nobiltà, col troppo profanato nome di popolo, allo scoppiare della 
destinata rivoluzione, non saprei come, alzò da terra, dove prima 
vilmente strisciava, agitò le membra, alzò la testa imbizzarita, e colla 
più stolta superbia gridò: La rivoluzione fu fatta dal popolo, e il po- 
polo siamo noi. Il popolo è sovrano ; noi siamo il popolo, c il sovra- 
no siamo noi. 

Io non parlo de’ mezzi che furono adoperati da quella razza 
d’ogni bene nemica, (razza che non ha nè Dio, nè patria, nè gioje, nè 
dolori) affine di trarre queg)? inesperti a civili discordie a gare co- 
darde, a pubbliche e disonorevoli minaccie; sono cose che voi sapete. 

E già noi abbiamo conosciuto per propria nostra esperienza come 
questa classe de’ cittadini abusasse di quel non facile potere che è 
comune a tutti e universale. E io udii e altri ' adirono con impu- 
denza gridare al popolo degno a questa maniera: Noi comandiamo, e 
non voi; noi con questi cenci in dosso. — Peraltro anche fra la classe 
del popolo meno educato, meno istrutto c’è raziocinio e buon senso, 
e io stesso sentii facchini, barcajuoli persuadere altri d’una condi. 
zione poco dalla loro differente, non essere lecito fare distinzioni di 
sorta, abusare di poteri; essere popolo e il dotto e V’ignorante, il po- 
vero e il ricco. Ma codesta è un'eccezione; e nessuno, credo, vorrà ne- 
gare che quella classe de’ cittadini accennata, ignori che cosa sia po- 
vopolo. Fintantochè non glielo dica chi può più facil- 
mente avvicinarlesi, siffatta gente rimarrà sempremai nell’ errore, terrà 
tesa la linea di separazione (come facevano i nobili un tempo) fra se 
stessa c le altre due classi, e avremo tutti quei mali conseguenti, tanto 
vecchi ce comuni all'umanità, e più, in questo paese d’Italia. 
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Prego per l’amore ch’ ogni Italiano sente nel cuore verso questa 
grande patria Italia, che tutti, e specialmente gli artieri, i mercatanti, 
i padroni delle officine, gli stessi lavoratori meno idioti, adoperino la 
virtà della parola e predichino la universalità, la unità, l'eguaglianza 
popolare. Quando sarà intesa questa verità che il popolo sono i citta- 
dini universalmente, indistintamente, anzi che il popolo e la nazione 
sono una cosa stessa, allora avremo l’Italia del Popolo. 


L. A. GIRARDI 


BIOGRAFIE CONTEMPORANEE 


Francesco Zanotto 


Di cinquant'anni all'incirca, statura alta, fisonomia abbron- 
zita. Conosciuto nella repubblica letteraria per molte opere, prin- 
cipalmente in oggetti d’arte, e per moltissime traduzioni ed 
edizioni di classici—serittore venale che componeva per vivere, 
che avrebbe venduto 1’ anima non che la penna al maggiore 
offerente. Fu menibro di molte società letterarie e scientifiche : 
fu eletto deputato alla prima Assemblea Veneta. Scriveva in tutti 
i giornali purchè pagassero i collaboratori: faticava per tutti 
i tipografi purchè corrispondessero e per bene alle sue fatiche 
— amantissimo del giuoco, fu il giuoco che lo spinse al delit- 
to, fu il giuoco che lo palesò — Maritato ad una che per edu- 
cazione e per carattere cera di lui minore, si allontanò dal suo 
fianco, e strinse colpevole legame con la Luigia Civin 
moglie dell’ Hennert. Questo legame fu il primo passo alla 
sua rovina, L’Iennert litografò più cedole patriottiche (non meno 
di 2500) da 5 lire conr. — il Zanollo concorse alla diflusione. 
Giocando a macao si osservò che egli pagava sempre in carte 
da 5 lire, c riponeva in luogo separato le cedole che riscuole- 
va. Ciò diede cagione di sospettare, Fu arrestato coll’ Hennert 
e colla Civin. . 

Scrisse in prigione una confessione picna zeppa di senti. 
menti religiosi e morali in cui ad ogni riga timbatti in una 
frase biblica tutta spirante dolore e pentimento. Sc fosse ipo» 
crisia o sincerità non vogliamo francamente asserire. Fu difeso 
dall’ avvocato Fortis (la cui arringa fu pubblicata coi tipi del 
Cecchini) il quale espose le circostanze mitiganti il delitto di 
esso, c chiese misericordia pell’ uomo penlito. IH 43 marzo pas- 
sato fu condannato dal Tribunale Criminale a 45 anni di car- 
cere duro — Y Hennert lo fu ad 41 — sulla Civin accusata di 
correità fu sospeso il processo per mancanza di prove legali, 
Se ciò pecchi di troppo indulgenza noi non vorremmo dire, 
perchè sentiamo compassione del colpevole, mentre ne mette or- 
rore la colpa, Tuttavolta in questi delitti, c in questi momenti 
l'estremo rigore non è mai troppo. Guai se dall’ esempio di una 
pena troppo mite rimane agli altri speranza e fiducia al male 
operare. Perciò bene adoperò il Governo ad emanare il nuovo 
decreto che punisce di morte il reo, quantunque gl’ istromenti 
al delitto non sieno con grande studio preparati, e a tal uopo 
qualificati come richiedeva il codice Austriaco (1). 


(4) Di questo decreto non si fa cenno nel 2 Aprile di Venerdì in cui 
si accennano le pene fulminate ai falsificatori della carta monetata, 
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La CommissioNE REDATTRICE 


VENEZIA 


CORRISPONDENZA PRIVATA 


Un elegantissimo vigliettino della signora A. C. ci chiede conto 
del nostro operato e ne accusa di falsità perchè coi fatti abbiamo 
smentito una nostra spontanca confessione. Ella trova incongruentis- 
sima la nostra massima: che in tempi di patimento nazionale è ver- 
gogna di mostrare allegrezza, coi nostri articoli umoristici e piccanti. 

i più ci chiede perchè, anche nel caso volessimo ritornare all’ umo- 
rismo, abbandoniamo in questa sorte di articoli la politica e ci get. 
tiamo nella via spinosa della vita privata e nelle piccole miserie della 
cronaca interna, — Questa signora con garbo lutto suo ci ammonisce 
di badare al sentiero pericoloso che calchiamo, chiama l° Asmodeo un 
diavolo briccone — e qui colla dovuta modestia non ha torto — e 
finisce coll’ augnrarci qualche buona pettinata che ci conduca alla 
redazione un ceutinajo di associati. 

Se il nostro avversario usasse meno galanteria potremmo ricorrere 
ai tribunali accusandolo di calunnia, ma per questa volta I° Asmodeo 
che è un diavolo di mondo ci passa sopra e, non sapendo a chi ri- 
spondere, pubblica la sua risposta, libero a chi non vuole di saltarla 
a più pari. 

Prima di tutto non scriviamo articoli umoristici di politica perchè 
crediamo che non ci sia tanto da scherzare sui fatti nostri. Fino a 
che dominava il liberalismo era necessario più che utile il berteggiare 
certe ridicole celebrità politiche per ispazzarne interamente il terreno 
col generalizzarne nel popolo il disprezzo; adesso che la reazione 
rialzò il capo prepotente c approfittando d’ una effimera preponderanza 
minaccia una seconda invasione altre armi si richiedono a combatterla, 
lo scherzo mostrerebbe per lo meno leggerezza. 

Siccome poi crediamo che le cause d’ afflizione e di melanconia 
si moltiplichino tuttogiorno non troviamo ben fatto 1° accrescerle con 
lamentazioni continue cd aflettate, anzi troviamo necessario il diva- 
gare in qualche maniera le menti che d'altronde potrebbero ridursi 
all’ abbatbmento totale. 

In quanto all’ ultima accusa potremmo gettarsi in una disserta- 
zione sulla malizia femminile che intralasciamo volentieri per non 
riescir indiscreti e invitiamo la nostra gentile accusatrice, se la difesa 
non le garba, a rivolgersi per una spiegazione più chiara all’ ufficio 
del nostro giornale. 


AVVISO 


TDeneziani! 


Venerdì 20 corrente accorreste numerosi al Teatro Gallo, 
mossi dallo spirito patrio, c dal desiderio di giovare alla nostra 
ciltà nelle difficili attuali circostanze, ed ipieressati dall’ argo- 
mento, per cui l'insufficienza dell’autore non valse a rattenervi. 

Ora le stesse cause, spero, vi moveranno ad onorare attori 
ed autore di mumeroso concorso nella sera di Lunedì 50 cor- 
rente nel Tealro medesimo in cui si farà la replica del Dramma 
in versi, 


I MARTIRI DI COSENZA 


si perchè da molli richiesta, come per dare occasione a quelli 
che al fine di giovare alla Patria accorrevano alla rappresen» 
tazione, e dovettero ritornarsene indietro per la grande affluenza 
di gente che superò la capacità del Teatro. 
Fenezia 25 Aprile 1849. 
ANGELO VOLPE VELITE. 
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